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La seduta comincia alle ore 14.10. 

Costa Alessandro, segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente, clie è ap-
provato. 

Congedi. 

Presidente. Hanno chiesto un congedo: per 
motivi di famiglia, gli onorevoli Luchini 
Odoardo, di giorni 2 ; Danieli, di giorni 2. 

(Sono conceduti). 

Comunicazioni della Presidenza. 

Presidente. Dal presidente del Comitato 
esecutivo pel ricordo marmoreo della bat ta-
glia di Cornuda mi è pervenuta la seguente 
let tera: 

« Nel giorno 15 maggio prossimo venturo 
verrà inaugurato sul Colle di Cornuda un 
monumento in ricordo del fat to d 'armi ivi 
combattuto nei giorni 8-9 maggio 1848, e che 
raccoglierà le già sparse ossa dei caduti in 
quella giornata. 

« Ho l'onore di pregare la E. V. di de-
legare una rappresentanza della Camera dei 
deputat i ad assistere a questa nazionale ce-
rimonia. 

« Ringraziando la E. V. La prego di gra-
dire i sensi della mia più alta considera-
zione. » 

Gli onorevoli deputati della provincia di 
Treviso saranno delegati a rappresentare la 
Camera in questa patriott ica cerimonia. 

Interrogazioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni. 

Prime inscrit te all 'ordine del giorno sono 
due interrogazioni dell'onorevole Cavagnari : 
una al ministro dei lavori pubblici « per 
sapere quali siano i suoi intendimenti e quali 
provvedimenti intenda di prendere in or-
dine all 'articolo 6 della Convenzione per le 
opere portuali della città di Genova, dopo 
quanto se ne disse,al la Camera in occasione 
che si discusse quella legge »; e l 'al tra ai 
ministr i per la marineria e dei lavori pub-
blici « intorno alle consentite occupazioni di 
aree sugli spazi della parte orientale nel 
porto di Genova a pregiudizio dei lavori che 

ne devono favorire lo sviluppo, con risenti-
mento del commercio e della navigazione e 
pericolo per la sicurezza del naviglio che 
staziona in quelle acque. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole sotto-se-
gretario di Stato pei lavori pubblici. 

Vendramini, sotto-segretario eli Stato pei lavori 
pubblici. Nella seduta del 14 luglio dell 'anno 
scorso, gli onorevoli Cavagnari e Far ina ac-
cennavano alla convenienza che le nuove 
opere urgenti nel porto e nelle stazioni fer-
roviarie di Genova si incominciassero coi 
lavori della galleria di collegamento della 
stazione al Bisagno col porto alle Grazie. 

Con ciò si mirava a modificare l 'arti-
colo 6 della convenzione, che è ricordato nel-
l ' interrogazione, e secondo il quale i lavori 
per la costruzione della galleria di Carignano 
vengono subordinati alla condizione che al 
Molo vecchio si raggiunga la media di 80 
carri al giorno in partenza. In quella circo-
stanza il ministro Pr inet t i rispondeva: « At-
tualmente il Molo vecchio, per molteplici 
circostanze, è quasi del tutto inservibile al 
traffico, tanto che il movimento medio gior-
naliero non supera gli 8 vagoni ; e poiché la 
galleria di Carignano non deve servire ad 
altro traffico che a quello che si attende 
debba svilupparsi dal Molo vecchio, è evi-
dente che la condizione, della quale si parla, 
è opportuna e ragionevole. Comprendo che 
il movimento di 80 vagoni pel porto di Ge-
nova è poca cosa, poiché quello totale sor-
passa i L000 vagoni al giorno; e credo io pure 
che, appena rimosse le pastoie che attual-
mente inceppano il movimento del Molo 
vecchio, il traffico di 80 vagoni sarà rag-
giunto. Ma, se non si raggiungesse, la gal-
leria di Carignano rappresenterebbe una 
spesa inutile. » 

Tali criteri, altra volta esposti dall'ono-
revole Prinett i ; vengono accettati dall 'at tuale 
ministro dei lavori pubblici, il quale intende 
provvedere con la convenzione da stipularsi 
ad assicurare la somma di 2,500,000 lire ne-
cessaria per la costruzione di quella galleria, 
e ciò sempre subordinatamente alla condi-
zione preveduta nella convenzione di cui 
abbiamo tenuto parola. 

Questi sono gli intendimenti dell 'attuale 
ministro. I provvedimenti, che ne conseguono, 
saranno appunto quelli a cui ho accennato, 
e cioè che la convenzione da stipularsi col 
municipio di Genova e con gli Is t i tu t i di 
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credito che debbono ant ic ipare i capital i , 
renda disponibile la somma necessaria per 
la esecuzione di tu t te le opere prevedute, 
compresa la gal ler ia di Carignano. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole sotto-segretario di Stato per la mari-
neria. 

Palumbo, sotto-segretario di Stato per la marineria. 
Quantunque l 'onorevole Cavagnari , nel la sua 
interrogazione, non abbia specificato di quale 
zona del porto di Gecova egli in tenda par 
lare, tu t tav ia suppongo che voglia par lare 
della zona orientale del molo vecchio. 

Ora io non saprei scorgere qual pericolo, 
per le navi ormeggiate nel molo vecchio, possa 
temersi dalle ul t ime concessioni fat te , poiché 
vi s tanno lontane 

Dal lato di levante poi vi è la scogliera, 
ed è molto raro il caso che le navi vi si 
ormeggino. Bisognerebbe che si costruissero 
pr ima le arcate e la banchina perchè le navi 
potessero ormeggiarvis i ; ma per far ciò oc-
corrono più di sei anni . 

Ora le concessioni date hanno la dura ta di 
sei anni, e inoltre la condizione che, in 
qualunque momento e per qualunque neces-
sità, debbano quei posti esser messi nel loro 
pr imi t ivo stato. 

Queste condizioni sono stabi l i te col con-
senso e con l 'approvazione di tu t te le am-
minis t razioni cointeressate, e cioè del Mini-
stero della marineria , del Ministero dei lavori 
pubblici , del l ' in tendenza di finanza pel de-
manio e per le dogane, del Ministero della 
guerra per le servitù mil i tar i , e del]a Com-
missione permanente del porto, rappresenta ta 
dal prefet to presidente, e della quale fanno 
par te Municipio e Camera di commercio ; co-
sicché mi pare che gli interessi del commer-
cio siano abbastanza tutelat i , 

I n ul t imo debbo fare osservare all 'onore-
vole Cavagnari che tu t t i i deputa t i del posto, 
non hanno t rovato a dire nul la in contrario 
sulle concessioni accordate. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Cavagnari . 

Cavagnari. Credo che gli onorevoli sotto-
segretar i di Stato dei lavori pubbl ic i e della 
mar iner ia penseranno, anche pr ima di me, che 
non mi posso dichiarare sodisfatto, nè del l 'una 
nè del l 'a l t ra r isposta. 

L'onorevole sotto segretario dei lavori pub-
blici ha cominciato con dire che la clausola 

1 sospensiva dell 'art icolo 6 della convenzione 
in te rvenuta f ra il Governo e il municipio 
di Genova, è clausola, ormai, che nella con-
venzione si innatura , e che per questo va 
r ispet ta ta . Meno male che l 'onorevole sotto-
segretar io di Stato ha avuto p remura (e di 
questo gl i rendo lode) di soggiungere che 
la convenzione non è passata nel novero dei 
fa t t i compiuti , perchè ancora deve essere fir-
mata.Perciò, onorevole sotto-segretario di Stato, 
io sono sempre più fermo nel domandare che 
quell 'art icolo 6 della convenzione venga mo-
dificato; imperocché, se voi credete che sopra 
questa par te della convenzione il municipio 
di Genova abbia fat to assegnamento, io posso 
r ispondere che quel municipio non solo, ma 
tu t ta la c i t tadinanza genovese, in mille con-
t ingenze ed in r ipe tu t i comizi, ha sempre 
espresso il convincimento che l ' ingrandimento 
della stazione orientale di Genova non può 
essere disgiunto dal l 'a l lacciamento colla par te 
orientale del porto. 

Duolmi che, essendo il tempo l imita to 
nelle interrogazioni , io non possa leggere 
alla Camera tu t t e le deliberazioni e gl i or-
dini del giorno votat i da quel Consiglio 
comunale e dalle assemblee c i t tadine r iuni-
tes i -per questo scopo in solenni comizi; mi 
piace però r icordare che la Commissione co-
munale specialmente incaricata di questa que-
stione, ha dichiarato al Consiglio comunale 
che essa aveva dovuto p iegare il capo, se non 
la mente, ai voleri non giust if icat i dal mi-
nis t ro del tempo. 

Da ciò emerge che se il Ministero dei 
lavori pubbl ic i vorrà r iparare alle deficienze 
inescusabil i del passato, farà opera saggia, 
opera assolutamente obbiett iva, ed inspi ra ta 
agli interessi del porto di Genova, ed asse-
conderà i voti della rappresentanza comunale 
e della c i t tadinanza genovese. Questo per la 
p r ima par te . 

Ma, onorevole sotto-segretario di Stato, a 
me non basta che, occupato della questione, 
direi quasi, pregiudiziale , mi abbiate opposta 
la Convenzione che dichiara te di voler ri-
spettare, pur non avendomi dimostrato di 
averne esaminata la convenienza. Io avrei 
bramato che, anziché fe rmarvi ad una que-
stione pregiudiziale , voi foste ent ra to nel 
mer i to ; e permet te temi che ve lo dica, mi 
pareva che questa fosse una par te imprescin-
dibile del dovere del Ministero; imperocché, 
esaminando il merito, non vi era nul la da 
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rimproverarvi se foste venuti nell'ordine di 
idee clie mi onoro di esporre. 

La condizione sospensiva dell'articolo 6 
dev'essere soppressa anche per la considerazione 
che io la ravviso imitile, e dannosa poi nelle 
sue conseguenze. E sapete perchè vi dico che 
la ravviso inutile? Perchè, quando in una 
Convenzione si accoglie una condizione la 
quale si verifica ittico et immediate, questa con-
dizione è come non apposta: questo è un 
principio di diritto comune. 

Ora dunque, se voi aveste esaminato i 
documenti che provengono dallo stesso vo-
stro Ministero, se aveste esaminato che il 
movimento dei vagoni del porto di Genova 
verso Levante ha oscillato, dal 1891 al 1895, 
tra i 23 ed i 30 carri, vi sareste di leggeri 
convinti che, coi lavori che sono progettati 
per il porto di Genova, il numero dei carri 
arriverà certamente agli 80 che sono ri-
chiesti ; e notate che a questo numero è 
appena arrivato il movimento più rilevante 
verificatosi finora nella galleria del Got-
tardo. 

Dunque, sebbene la clausola dell'aumento 
dei vagoni sia stata messa come un equi-
pollente della negativa, come uno specchietto 
per le allodole, come un pretesto per indo-
rare la negativa, questa clausula avrà il suo 
effetto immediato, anche stando ai dati che 
voi stessi ci avete forniti. Ma vi è un'altra 
considerazione, la quale porta alle stesse con-
clusioni, ed è questa: la Commissione gover-
nativa pel porto di Genova limitava il mo-
vimento del porto ad un coeiiiciente di circa 
535 tonnellate per metro lineare all'anno, 
tenendo conto di tutto lo svolgimento delle 
calate, e ciò fino dal 1893. 

Ebbene: tenendo conto di tutto lo svolgi-
mento che i nuovi lavori daranno alle calate 
del porto nella parte orientale, noi abbiamo 
calcolato, stando proprio alle probabilità mi-
nime e al di sotto dei risultati che a questo 
riguardo la Commissione governativa ha ot-
tenuti, che ci sarà uno svolgimento di 2000 
metri di calate e quindi di 2000 metri di 
binario. Ma ciò non basta ; abbiamo voluto 
anche fare un altro calcolo; abbiamo voluto 
partire dagli apprezzamenti statistici della 
Commissione governativa; ed abbiamo sup-
posto che il movimento annuale per metro 
lineare sulle calate del porto di Genova, in-
vece di essere di 533 tonnellate, sia soltanto 
di 300 tonnellate; ebbene, anche da questo 

calcolo ci è risultato che il movimento delle 
mercanzie, dopo fatti i lavori nella parte 
orientale del porto, tenuto conto di tutti que-
gli. apprezzamenti che possono prevenire sia 
dall'aumentato svolgimento del commercio, 
sia dalla diminuita intensità pel maggior 
corso di calata, si raggiungerebbero, ad ogni 
modo, le 535 mila tonnellate all'anno ed an-
che più. Ora, secondo i vostri calcoli, gli ot-
tanta vagoni, tenuto conto dei giorni di la-
voro nell'anno, rappresentano un totale di 
260 mila tonnellate : abbiamo dunque la dif-
ferenza del doppio fra quello che è ottenuto 
e quello che è richiesto colla condizione so-
spensiva. 

Ora io vi domando : questi dati non vi 
forniscono essi sufficienti lumi per dimostrarvi 
che verrà un giorno nel quale avrete termi-
nato i lavori sul molo vecchio, avrete termi-
nato i lavori alle Grazie, avrete fatto la sta-
zione orientale, ed un ingombro insuperabile 
si accumulerà nell'imbocco di quel porto? E 
voi darete principio allora soltanto allora 
agli studi per fare la galleria? 

E vi pare che questo si possa dire prov-
vedere all'interesse del commercio ed all'av-
venire del porto di Genova? 

Io non domando alla Camera nemmeno 
l'aumento di un centesimo; me ne guarderei 
bene ; solo domando a voi d'impiegare quelle 
somme che la Camera vi ha concedute, nel-
l'interesse vero del porto di Genova. Ricor-
datevi, onorevoli ministri, che il criterio do-
minante in questa materia è e deve essere il 
solo interesse del porto di Genova. 

Qualche altra cosa ho da aggiungere al-
l'onorevole sotto-segretario di Stato, il quale 
mi ha detto che gli onorevoli deputati locali 
sono contenti dello statu quo, Non so se l'ono-
revole sotto-segretario di Stato abbia detto 
tutta la verità (Si ride — interruzioni) ; non 
voglio, naturalmente, mettere in dubbio la 
sua buona fede; ma a me risulta che, per 
esempio, il collega Imperiali... 

Imperiale. Chiedo di parlare per fatto per-
sonale. 

Presidente. Onorevole Cavagnari, veda di 
concludere. Si rammenti che si tratta di sem-
plici interrogazioni. 

Cavagnari. Onorevole presidente, si tratta 
di un interesse capitale per Genova e pel 
paese. Ora, non potendo dilungarmi ulterior-
mente, ricorderò solo, eome conclusione, che 
l'avvenire del porto di Genova non si limita 
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al movimento odierno. Abbiamo avuto 670,000 
e p iù tonnel la te di aumento nei due u l t imi 
anni, e sappiamo ancora ohe il porto di Ge-
nova deve provvedere a tu t to il mercato cen-
t ra le del l 'Europa: mentre, fin qui, il Gottardo 
non assorbe del porto di Genova che il cin-
que per cento del suo movimento. 

E vengo al l 'a l t ra interrogazione. Allor-
quando, insieme col collega Far ina , facemmo 
al ministro del tempo, nel luglio decorso, 
quelle brevi osservazioni in merito alla già 
c i ta ta condizione sospensiva, ci sent immo ri-
spondere (sono parole del ministro): « At-
tua lmente il molo vecchio, causa moltepl ici 
circostanze, è quasi del tu t to inservibile al 
traffico, tanto che il movimento medio gior-
naliero non supera gl i otto vagoni. » 

"Veramente non siamo mai r iusci t i a com-
prendere dove l 'onorevole ministro del tempo 
abbia pescato sul molo vecchio gli otto va-
goni, mentre non vi è un solo metro di bi-
nario e per conseguenza nemmeno il movi-
mento di un solo vagone. Ma andiamo in-
nanzi : 

« E poiché la gal ler ia di Garignano non 
deve servire ad altro traffico se non a quello 
che si a t tende debba svi luppars i dal molo 
vecchio, è evidènte che la condizione, della 
quale è discorso, è opportuna e ragionevole. 

« Io sono convinto che l 'aver messo questa 
condizione avrà precisamente per effetto di 
sciogliere tu t t i quei vincoli, che hanno fin 
qui impedito che sul molo vecchio il traffico 
pigl iasse lo svi luppo di cui è capace. 

« Comprendo che il movimento di 80 va-
goni è poca cosa per il porto di Genova, 
dove il movimento sorpassa i 1000 vagoni al 
giorno, e st imo anche io, che. appena rimosse le 
pastoie che intralciamo il movimento del molo vecchio, 
questo traffico sarà raggiunto. » 

Ora sapete come si fa per togliere que-
ste lamenta te pastoie che in t ra lc iano il mo-
vimento del molo vecchio? 

Sotto la parvenza di un precario irrisorio, 
si fanno concessioni che permettono ai conces-
sionari di elevare s tab i l iment i sullo stesso 
molo, e specialmente nella spianata a terra-
pieno verso Levante, in modo da paral izzarne 
completamente lo scopo; e mentre da una 
par te il piccone demolitore abbat te il molo 
vecchio, t u t t a la par te antemurale, e la super-
s t ru t tura , che serviva alle bat ter ie di difesa, 
con 1' in tento di renderlo adat to ali 7 im-
pianto delle calate e dei b inar i e per t u t t a 
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la lunghezza del molo stesso, vediamo in-
nalzarsi nuovi fabbr ica t i che la sola loro 
presenza dimostra come di precario non ¿Ab-
biano che il nome ; e come tu t te le clausole 
più o meno curialesche consegnate in qual-
che carta bollata a nul la varranno, quando, 
impianta t i s i gl i edifìci, se ne vorrà ordinare 
la distruzione. Ma poi a che mi par la te di 
t i tolo precario? Siete per cominciare i lavori 
la appunto dove sono state fa t te la conces-
sioni; come volete che si possa r idurre il 
molo vecchio a banchina e nello stesso tempo 
tol lerare le costruzioni? 

Fossero ancora lavori r imessi ad al tro 
tempo, meno male; ma sono lavori cui deve 
porsi mano immedia tamente ; d is t ruggete un 
antemurale , un sopramuro per alzarne un 
altro. Ma queste sono canzonature belle e 
buone ! 

Fa te togliere, onorevoli minis t r i , dalla base 
t u t t i quell i ingombri in mater ia le e in legno, 
e date a quel molo la dest inazione che deve 
avere; a l t r iment i darete ragione a coloro i 
quali suppongono che siate voi stessi che pen-
satamente sul molo vecchio ed in quelle adia-
cenze create o mantenete quelle pastoie o 
quegli intralci , che poi vi fa così comodo 
invocare a scopo di opportuni tà . 

Onorevoli ministr i , le quest ioni a t t inen t i 
al porto di Genova devono essere pondera-
tamente meditate , e debbono s fuggi re alle 
considerazioni d 'ordine politico. Vigi la te e 
provvedete finché siete in tempo, se non vo-
lete che cada su voi l 'aspra censura di t u t t i 
coloro che s ' interessano a quel porto che, più 
che genovese, è i ta l iano! 

Presidente. Onorevole Cavagnari , El la ha 
ormai di gran lungo superato il tempo, che 
il regolamento le concede! 

Cavagnari. Ho finito. Dichiaro che mi ri-
servo di par lare nuovamente della questione 
cosi sul bilancio della mar iner ia come su 
quello dei lavori pubblici . 

Presidente. L'onorevole Imper ia le ha chiesto 
di par lare per un fa t to personale. Ne ha fa-
coltà; ma si l imit i al fa t to personale. 

Imperiale. Mi at terrò al fa t to personale. 
Avrei prefer i to che l 'onorevole Cavagnar i 

non mi avesse chiamato d i re t tamente in causa, 
in modo da obbl igarmi a r ipetere qui alla 
Camera le insistenze che ho fatto, e con 
grande calore, come il ministro dei lavori pub-
blici pup attestare, affinchè fosse accolto il 
legi t t imo desiderio del Municipio di Genova e 

— 6211 
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venisse tolta dalle convenzioni, che stanno per 
firmarsi tra il Governo ed il Municipio, una 
clausola che, mentre da una parte costituisce 
un ostacolo alla libera espansione del traf-
fico, dall 'altra parte non rappresenta alcun 
oorrespettivo di vantaggi morali o materiali 
per lo Stato. 

Tuttavia ? me lo consenta l'onorevole Ca-
vagnari, mentre lo ringrazio di aver portato 
l'autorevole appoggio della sua parola ad una 
causa che posso dire di aver fa t ta mia, di-
chiaro francamente che avrei preferito che 
il tema della sua interrogazione fosse stato 
più vasto e più ampio {Commenti). Avrei vo-
luto che di questa oramai vessata questione 
del porto di Genova si parlasse in modo da 
far comprendere come essa ci stia a cuore 
non tanto come rappresentanti di Collegi li-
guri, quanto come rappresentanti della Na-
zione. Avrei voluto che la si fosse conside-
rata una buona volta non sotto un solo aspetto, 
ma nel suo insieme; che non soltanto di va-
goni che mancano, o di gallerie che devono 
esser permesse o vietate si discutesse, ma anche 
di quel complesso di gravissimi interessi, 
che collegano questa questione ai più impor-
tant i e difficili problemi che si agitano nella 
nostra vita economica. 

Presidente. Onorevole Imperiale, si attenga 
al fatto personale, perchè intorno a questo 
argomento c'è anche un'interrogazione del-
l'onorevole Far ina. 

Imperiale. Mi atterrò al fatto personale. 
L'onorevole Cavagnari mi ha chiamato in 
causa; ed io avrei desiderato che ricordasse 
come, accettata per conto di Genova la sfida 
della concorrenza di Marsiglia, il Governo 
abbia assunto, non tanto verso Genova quanto 
verso il paese, un obbligo al quale non ri-
spondono-e non risponderanno forse per molto 
tempo le sue forze. Non diciassette, ma qua-
ranta milioni almeno occorrono per una siste-
mazione definitiva dei servizi ferroviari e 
portuali richiesti da un movimento di t raf-
fico» che nel 1896 ha già raggiunto 4,550.000 
tonnellate, e sta' in quest'anno oltrepassando 
le previsioni ' fat te pel 1903. Ma, poiché è 
inutile lo sperare che il Governo possa, per 
molti anni,^aumentare il concorso votato nel 
passato annojl897,. conviene studiare se il 
problema non potrebbe risolversi, come lo 
hanno risoluto altre nazioni, applicando con 
savie norme i principi di decentramento 
amministrativo. 

Circa questo argomento presenterò una in-
terpellanza ; intanto raccomando al mini-
stro di rivolgere le sue cure al migliora-
mento di tu t t i i servizi che concernono il 
movimento del traffico nel porto di Genova, 
al coordinamento dei lavori che stanno per 
intràprendervisi , e ad una sistemazione ra-
zionale e definitiva del porto medesimo. Que-
sta è ìa raccomandazione che io gli faccio, 
coll 'augurio che a lui possano un giorno es-
sere riconoscenti, per la soluzione del diffi-
cile problema, non soltanto i genovesi, che non 
sono poi quei brontoloni, quegli eterni lamen-
tatol i come ad alcuno è piaciuto chiamarli, 
ma anche tu t t i coloro che seguono con an-
sioso, sincero affetto le sorti di quel commer-
cio che è certamente una .delle maggiori e 
più sicure fonti di ricchezza nazionale. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Far ina Emilio, il quale ha presentato 
egli pure una interrogazione relativa allo 
stesso argomento. 

Far ina Emilio. Io ho rivolto una interro-
gazione all'onorevole ministro dei lavori pub-
blici relativa allo argomento. Udita la ri-
sposta, mi si permetta la parola, molto su-
perficiale, data ad una questione d'intesesse 
così grave dalla quale dipende la vita di 
tut te le industrie della val lata del Po, non 
posso a meno di osservare che con troppa 
facilità si è asserito che i Corpi locali, a 
cominciare dal Municipio di Genova e termi-
nando alla Camera di commercio, si sono 
adattati alla convenzione attuale. Sta in fatto, 
invece, che nella memoria stampata dal Mu-
nicipio di Genova si riportano le delibera-
zioni prese ad unanimità da quel Consi-
glio comunale; e in quella della Camera di 
commercio si espongono le cause per le quali 
quell 'articolo sospensivo della galleria sotto 
il colle di Carignano è considerato come asso-
lutamente rovinoso pel commercio del porto-
di Genova. 

In u n a questiono di tanta importanza, 
avrei desiderato, ripeto, una risposta un po 'p iù 
ponderata dall'onorevole rappresentante del 
ministro dei lavori pubblici. Ma poiché questa 
questione è stata sollevata già da parecchi 
mes^ e il breve tempo concesso ad una inter-
rogazione non mi permetterebbe di svolgere 
le ragioni per le quali è assolutamente ne-
cessario di venire ad una soluzione chiara e 
radicale di questa questione ; e poiché è ne-
cessario di fare eseguire per primi i lavori 
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di questa galleria, che, per interessi pa r t i -
colari, si vogliono invece r i tardare , così di-
chiaro di convertire la mia in te r rogaz ione 
in interpel lanza. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato per la mar iner ia . 

Paiumbo, sotto-segretario di Stato per la marine-
rìa. Volevo dire all 'onorevole Oavagnari che 
non conosco le intenzioni dei deputa t i di 
Genova, e che so solamente che nessun re-
clamo è giunto in proposito. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato per i lavori pub-
blici. 

Vendramini, sotto-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. E difficile, nei l imi t i di una interro-
gazione, dare sufficiente svolgimento ad una 
questione così complessa e vasta come quella 
che hanno sollevato gl i onorevoli interro-
gant i . Certo è però che oggi, qui, si è por-
tata la discussione circa una convenzione, 
che non è ancora firmata... 

Cavagnari. Appunto per questo ! 
Vendramini, sottosegretario di Stato per i lavori 

pubblici. ... e si è domandato di conoscere g l i 
in tendiment i del ministro dei lavori pubbl ic i 
intorno ad una disposizione speciale che è 
appunto quella contemplata nell ' articolo 6 
della Convenzione. Ora io ho risposto all 'ono-
revole C a / a g n a r i che gl i in tendiment i del 
ministro dei lavori pubbl ic i sono identici a 
quell i che ebbe al t ra volta il minis t ro Pr i -
net t i ; di modo ohe, seguendo ta l i cri teri , non 
resterebbe, colla convenzione, ohe a dare i prov-
vediment i necessari, affinchè tu t t e le opere 
siano contemplate, affinchè le somme preven-
t iva te siano pronte, e affinchè la dis tr ibuzione 
del lavoro sia corr ispondente allo scopo pro-
posto. D ' a l t r a parte, se la convenzione non 
è ancora s t ipu la ta ; se a questa convenzione 
deve prendere par te anche il municipio di 
Genova, io credo che nella occasione che la, 
convenzione sarà firmata, in tervenendovi an-
che la rappresentanza del comune di Genova, 
essa potrà fars i in terpre te dei sent iment i e 
delle censure che l 'onorevole Cavagnar i ha 
creduto di dovere esporre alla Camera. 

Cavagnari. Domando di par lare . 
Presidente. Non posso dargl iene facoltà. 

Faccia come l 'onorevole F a r i n a : converta in 
in terpe l lanza la sua interrogazione. 

Cavagnari. Dichiaro appunto di convert i re 
la mia interrogazione in interpel lanza. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-

vole sotto-segretario di Stato per gli affari 
esteri . 

Bonin, sotto-segretario di Stato per gli affari esteri. 
Se la Camera acconsente, vorre i r ispondere 
subito al l ' in terrogazione presenta ta dall 'ono-
revole Lochis circa il commercio del carbón 
fossile a bordo delle navi dei neut r i nel la 
presente guerra . 

Sono lieto di poter rassicurare, spero com-
pletamente, l 'onorevole Lochis per quanto 
concerne l ' impor tant iss ima questione della 
l iber tà del commercio del carbón fossile. 
Senza necessità d ' intese speciali ne di passi 
comuni da par te delle potenze neutra l i , ci 
affidano per questo r iguardo completamente 
da un lato i pa t t i che sono in vigore f r a gli 
S ta t i Uni t i e l ' I ta l ia , e dal l 'a l t ra le dichia-
razioni oramai note del Governo spagnuolo 
intorno al contrabbando di guerra . Di fa t t i 
l 'articolo 15 del t ra t ta to i talo-nord americano 
del 26 febbra io 1871, in questo punto con-
forme alle disposizioni dell 'art icolo 216 del 
nostro Codice per la mar ina mercanti le , non 
comprende il carbone f ra quelle merci che 
sono considerate come contrabbando in tempo 
di guerra . Quindi il carbone, nei nostri rap-
port i cogli Sta t i Uni t i , deve essere conside-
rato come merce l ibera al nostro commercio 
in ogni e qualsiasi occasione. D 'a l t ra parte, 
per quanto ha t ra t to alla Spagna, quella po-
tenza non ha compreso il carbone f ra gli 
art icoli che ha dichiarato di considerare 
come contrabbando di guerra. La l iber tà del 
commercio del carbone è quindi a noi rico-
nosciuta da entrambi i be l l igerant i ; e que-
sto, spero, var rà a rassicurare completamente 
l 'onorevole in ter rogante . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Lochis. 

Lochis. E ingraz io l 'onorevole sotto-segre-
tario di Stato per gli affari esteri della ri-
sposta cortese e sollecita che mi ha dato. 

I l dubbio che mi ha spinto a presentare 
l ' interrogazione mi venne dalle corrispon-
denze di var i giornal i che dicevano essere 
pendent i t r a t t a t ive per accordi su questo 
punto importante , ma che si affacciavano da 
par te del l ' Inghi l terra , pare, e da par te del la 
Germania^ difficoltà abbastanza serie. La ri-
sposta datami dal sotto-segretario di Stato 
diminuisce di molto questo dubbio, ma debbo 
dire che non me lo toglie in teramente . 

Vorrei quindi fare una preghiera ed espri-
mer© un voto : i l voto che il pr incipio sancito 
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f ra l ' I ta l ia e gli Sta t i Unit i , quello, cioè, ohe 
i l carbone non sia considerato quale contrab-
bando di guerra, sia ammesso da tu t t e le po-
tenze, perchè la neut ra l i tà che è s tata pro-
clamata in forma ufficiale possa anche essere 
una neut ra l i tà effettiva. Perchè io non com-
prenderei come, quando fosse dichiarato con-
t rabbando di guerra il carbone, la Spagna si 
potrebbe t rovare in par i condizione, di f ronte 
ai t ra t ta t i , del l 'a l t ro bel l igerante, e cioè degli 
Stat i Uni t i . Io esprimo questo voto : non so 
quale efficacia possa avere : ad ogni modo è 
un voto che credo necessario di esprimere 
v ivamente : che, cioè, la neut ra l i tà sia real-
mente mantenuta . 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole sotto-segretario di Siato della guerra per 
r ispondere all ' interrogazione dell ' onorevole 
Fa r ine t « sul fa t to pietoso e, pur troppo fre-
quente, dì un povero soldato, che un medico 
mil i tare si rifiutò parecchie volte di vis i tare 
e curare, ed al quale si dovet te poscia ope-
rare l 'amputazione del piede nell 'ospedale 
d ' Iv rea ; e per sapere se non creda doveroso 
di indennizzare convenientemente la disgra-
ziata v i t t ima della noncuranza di un suo 
superiore nel l 'adempimento dei propri i do-
veri . » 

Afan de Rivera,sotto-segretario di Stato per la 
guerra. L'onorevole Fa r ine t in ter roga il mi-
nistro della guerra in questi te rmini : prego 
la Camera di ascoltare, perchè più faci lmente 
potrà apprezzare la risposta che debbo dare 
all 'onorevole in terrogante . 

« I l sottoscri t to in terroga l 'onorevole mi-
nistro della guerra sul fa t to pietoso e, pur 
t roppo frequente , di un povero soldato, che 
un medico mil i tare si rifiutò parecchie volte 
di v is i tare e curare, ed al quale si dovette, 
poscia operare l 'amputazione del piede nel-
l 'ospedale d ' Ivrea ; e per sapere se non creda 
doveroso di indennizzare convenientemente 
la v i t t ima della non curanza d 'un suo supe-
riore nel l 'adempimento dei propr i doveri. » 

Mi consenta l 'onorevole Farinet . . . 
Voci. Fo r t e ! For te ! 
Afan de Rivera, sotto-segretario eli Stato per la 

guerra. P iù forte di così non posso ; ci vor-
rebbe addi r i t tu ra il cannone! {Ilarità). 

Mi consenta, dunque, l 'onorevole Fa r ine t di 
di rgl i che io r imasi non meno addolorato che 
meravigl ia to quando vidi il modo col quale 
egli aveva formulato la sua interrogazione 
al minis t ro della guerra, per un fat to ohe 

addi r i t tu ra non esiste; al t ro che pur troppo 
frequente! Non esiste! La Camera g iud iche rà 
quello che sto per dire. 

Questo soldato sarebbe ta l Pell issero Co-
stante, il quale venne sotto le armi nel 1897, 
e, poiché era di gracile complessione, invece 
di andare al reggimento, entrò al d is t re t to 
mil i tare di Ivrea dove da pr incipio mostrò 
di star bene in salute, tan to che prese anche 
par te alle pr ime istruzioni mil i tar i . 

Nel novembre incominciò ad accusare do-
lori reumatic i ; dai reg is t r i dell ' in fermer ia 
r isul ta che si presentò a var ie r iprese alla 
visi ta medica, e tu t t e le volte, badi bene la 
Camera, non soltanto fu visitato, ma gli fu 
concesso il r iposo con la re la t iva sommini-
strazione dei necessari medicinal i . 

Questo r isul ta da dat i ufficiali e non dubbi, 
perchè di epoca non sospetta. 

Nel novembre stesso gl i si formò un 
ascesso al piede, pel quale dovette ent rare 
all 'ospedale d ' Ivrea per essere operato. 

Come vede la Camera, non è esatto che 
al Pelissero sia s tata negata l 'assistenza sin 
dal pr incipio e cho per questa ragione si sia 
poi dovuto r icorrere al l 'amputazione. Le di-
chiarazioni mediche dell ' ospedale d ' I v r e a , 
che avrebbe avuto tu t to l ' i n t e resse di poter 
dire che l 'amputazione fu fa t ta perchè il sol-
dato non aveva avuta tu t ta la debita assi-
stenza, dicono, invece, che egli fu sempre cu-
ra to; ed inol tre concordano ne l l ' a f f e rmare 
che la malat t ia del detto mil i tare devesi sol-
tanto ad una infezione tubercolare : e la prova 
ne è che, nonostante la operazione, si sono 
manifes ta t i in esso i segni della t isi pol-
monare. 

Ma non basta. 
I l comandanté della divisione mi l i ta re di 

Novara , sotto la cui giurisdizione t rovasi 
Ivrea, non appena let ta la interrogazione 
dell ' onorevole Far inet , mandò immediata-
mente un generale a verificare e ad investi-
gare se realmente fosse esatto che il soldato, 
pur avendo chiesta la visita, non fosse stato 
qualche volta giudicato malato, e che da ciò 
fossero derivate le dolorose conseguenze che 
l 'onorevole in ter rogante denuncia. 

Ebbene, anche da questa investigazione, 
r isul tano confermate in modo non dubbio 
tu t te quante le indicazioni che il Ministero 
aveva r icevute per al t ra via, appunto per ri-
spondere all 'onorevole Far ine t , Non è dunque 
il caso di par lare di indenni tà perchè non 
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esiste punto l'incuria di cui si vorrebbe far 
carico all'amministrazione. 

Ora mi permetto di osservare all'onorevole 
Farinet che, se egli mi avesse fatto l'onore 
di chiedermi spiegazioni in via privata 
circa un fatto che poteva essere od anche 
non essere (e badi che io lo credo in perfetta 
buona fede), se mi avesse fatto questo onore, 
non sarebbe rimasta scritta per quindici giorni 
nell'ordine del giorno delia Camera questa 
sua interrogazione la quale fa quasi appa-
rire il Ministero della guerra e i suoi di-
pendenti come tanti cannibali, mentre in ef-
fetto, onorevole Farinet. non mi sembra dav-
vero che siamo tali. Sparo che la Camera e 
l'onorevole Farinet saranno sodisfatti delie 
spiegazioni ohe ho date. 

Voci. Sì, sì! 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-

vole Farinet. 
Farinet. Io non contesto le fasi che ha su-

bito la malattia del soldato Pellissero nel-
l'ospedale d'Ivrea. Quello che è certo si è 
che dalia popolazione intera d'Ivrea e dallo 
stesso padre del soldato ho udito affermare 
che da molto tempo quel soldato si lamen-
tava di un male al piede, e che solo quando 
non fu più in grado di camminare, fu esami-
nalo. 

Non sono uso a portare nella Camera 
voci vaghe ed indeterminate ; però è certo 
ohe da quello che ho udito da parecchi miei 
colleghi, e da quello che ho Udito dire 
anche altrove, è pur troppo voce gene-
rale nel paese che in molti casi, facendo 
astrazione dalle dovute eccezioni, nell'esercito 
si tien più conto degli animali che degli 
uomini. (Interruzioni — Vivi rumori). 

In Aosta un soldato, lo ricordo io, due o 
tre anni fa si lamentò che non poteva cam-
minare. Sapefe che cosa accadde? Fu mandato 
in sala di disciplina, dove la mattina dopo fu 
trovato morto. 

Questo lo ricordo benissimo, perchè fece 
una tristissima impressione in tutta la città. 

Ma una questione più grave si affaccia 
alla mente dopo le dichiarazioni del sotto-
segretario di Stato. Noi ci domandiamo : per-
chè quel soldato, che era gracile, che era tu-
bercoloso all'ultimo grado, fu non soltanto ac-
cettato, ma mandato in servizio ? 

TJna voce. Non lo era, lo divenne dopo ! 
Farinet, Questo mi dà occasione di deplo-

rare l'eccessivo zelo... 
831 

TJnci voce. Sarà questione del Consìglio di 
leva, non del ministro della guerra! 

Farine!. ... dei Consigli di leva, che cercano 
di mandare sotto le armi il maggior numero 
possibile di soldati. Si direbbe che le sorti 
della patria dipendano da un centinaio di 
soldati di più o di meno che si trovino sotto le 
armi; poco importa se questi soldati non siano 
poi in condizione di prestar servizio e fini-
scano con costituire non soltanto un inciampo, 
ma anche una spesa annua ingente. Si bada 
più alla quantità che alla qualità ; se invece 
si usasse un po' più di larghezza e si badasse 
maggiormente alla qualità, non si dovrebbero 
lamentare siffatti inconvenienti. 

Io raccomando alia carità del ministro 
della guerra di ordinare ai suoi dipendenti 
una maggiore larghezza, per modo che venga 
a cessare nel pubblico quell'opinione di cui 
duolmi di farmi qui l'eco, non perchè io la 
condivida, ma perchè è diffusa nel senti-
mento del paese. 

Presidente. Yiene ora un' interrogazione 
dell'onorevole Tripepi al ministro delle poste 
e dei telegrafi. 

Mazzìotii, sotto-segretario di Stato per le 'poste e 
pei telegrafi. Domando di parlare. 

Presidente. Ne ha facoltà. 
Mazzi otti, sotto-segretario di Stato per le poste e 

! pei telegrafi. Pregherei la Camera di voler dif-
j ferire quest'interrogazione al giorno in cui si 

tratteranno altre due interrogazioni che già 
sono inscritte nell'ordine del giorno, e che 
si riferiscono allo stesso argomento. Sono già 
d'accordo con l'onorevole interrogante. 

Presidente. Sta bene: questa interrogazione 
sarà differita, 

E così sono trascorsi i quaranta minuti 
destinati per le interrogazioni. 

Discussione di cinque disegni di. legge per a p -
provazione di maggiori , 
nozioni di stanziamenti . 

maggiori assegnazioni 

Presidente. L'ordine del giorno reca la di-
scussione di alcuni disegni di legge per ap-
provazione di maggiori assegnazioni e dimi-
nuzioni di stanziamenti. 

Porremo prima in discussione il disegno 
di legge n. 154: 

« Approvazione di eccedenze d'impegni 
per la somma di lire 212,262. 41 verificatesi 
sull'assegnazione di alcuni capitoli dello stato 
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di previsione della spesa del Ministero delle 
finanze per l'esercizio finanziario 1896-97, 
concernenti spese facoltative. » 

Prego l'onorevole segretario di dar let-
tura del disegno di legge. 

Costa, segretario, legge ( V e d i Stampato nu-
m e r o 154-A). 

Presidente. L a discussione generale è aperta. 
Nessuno chiedendo di parlare, dichiaro 

chiusa la discussione generale. 
Passiamo agli articoli. 
Art. 1. E approvata l'eccedenza d'impegni 

di lire 15,931. 05 verificatasi sull 'assegnazione 
del capitolo n. 17 « Indennità di v iaggio e 
di soggiorno agl ' impiegati in missione » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze per l'esercizio 1896-97. 

(E approvato). 

Art. 2. È approvata l'eccedenza d' impegni 
di lire 18,834. 75 verificatasi sull 'assegnazione 
del capitolo n. 18 « Indennità di tramuta-
mento agl ' impiegati ed al personale di basso 
servizio » dello stato di previsione della 
spesa del Ministero delle finanze per l'eser-
cizio 1896-97. 

(È approvato). 

Art. 3. E approvata l'eccedenza d' impegni 
di lire 72,117. 55 verificatasi sull 'assegnazione 
del capitolo n. 23 « Spese di s tampa » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze per l'esercizio 1896-97. 

(È approvato). 

Art. 4. E approvata l'eccedenza d'impegni 
di lire 294. 42 verificatasi sull 'assegnazione del 
capitolo n. 57 « Indennità di missione e di 
assistenza ai lavori di manutenzione, sussidi 
al personale di ruolo, mercedi al personale 
straordinario di sorveglianza ai canali di 
nuovo acquisto (canali Cavour) » dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
finanze per l'esercizio 1896-97. 

(E approvato). 

Art. 5. E approvata l'eccedenza d'impegni 
di lire 13,131. 81 verificatasi sull 'assegnazione 
del capitolo n. 72 « Indennità agl'ispettori 
ed al personale di ruolo delle agenzie per 
giri d'ufficio, per reggenze ed altre missioni 
compiute nell'interesse del servizio delie im-
poste dirette e del catasto » dello stato di 

previsione della spesa del Ministero delle fi-
nanze per l'esercizio 1896-97. 

(E approvato). 

Art. 6. E approvata l'eccedenza d' impegni 
di lire 4,149. 26 verificatasi sull 'assegnazione 
del capitolo n. 76 « Acquisto, riparazione e 
trasporto di mobili e registri in servizio delle 
agenzie ed altre minute spese occorrenti per 
il servizio delle agenzie stesse » dello stato 
di previsione della spesa del Ministero delle 
finanze per l'esercizio 1896-97. 

(E approvato). 

Art. 7. E approvata l'eccedenza d'impegni 
di lire 15,126. 05 verificatasi sull 'assegnazione 
del capitolo n. 88 « Assegni ed indennità di 
giro, di alloggio, di servizio volante ed altre 
per la guardia di finanza » dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle fi-
nanze per l'esercizio 1896 97. 

(È approvato). 

Art. 8. E approvata l'eccedenza d'impegni 
di lire 1,006. 03 verificatasi sull 'assegnazione 
del capitolo n, 91 « Premi e spese per la sco-
perta e represssione del contrabbando » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze per l'esercizio 1896-97. 

(È approvato). 

Art. 9. È approvata l'eccedenza d'impegni 
di lire 67,936. 47 verificatasi sull 'assegnazione 
del capitolo n, 93 « Costruzione, riparazione, 
manutenzione dei battelli di proprietà dello 
Stato e fìtto di battelli privati per la sorve-
glianza finanziaria » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero delle finanze per 
l'esercizio 1896-97. 

(È approvato). 

Art. 10. E approvata l'eccedenza d'impegni 
di lire 1,957. 65 verificatasi sull'assegnazione 
del capitolo n. 124 « Spese per le estrazioni, 
indennità, illuminazione, retribuzione per la-
vori straordinari e vestiario per gì ' inser-
vienti » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze per l'esercizio 
1896-97. 

(È approvato). 

Art. 11. E approvata l'eccedenza d'impegni 
di lire 318.70 verificatasi sull 'assegnazione del 
capitolo n. 132 « Indennità di tramutamento 
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di giro e di disagiata residenza al personale 
dell ' Amministrazione esterna dei tabacchi, 
Indenni tà di viaggio e di soggiorno per le 
missioni degl ' impiegat i del l 'Amministrazione 
eentrale e provinciale, agent i subal terni e 
operai per il servizio dei tabacchi » dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze per l 'esercizio 1896-97. 

(E approvato). 
Art. 12. È approvata l 'eccedenza d ' impegni 

di lire 1,958. 67 verificatasi sull 'assegnazione 
del capitolo n. 180 «Indenni tà di t rasfer imento 
e di missione pel servizio dei magazzini di 
deposito e di vendi ta dei sali e tabacchi » 
dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle finanze per l 'esercizio 1898-97. 

(.E approvato). 
Viene ora in discussione l 'a l t ro disegno 

di legge, numero 155-a: « Approvazione di 
eccedenze di impegni per la somma di l ire 
5,021.15, verificatesi sull 'assegnazione di al-
cuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero di grazia e giustizia per 
l 'esercizio finanziario 1896-97, concernenti 
spese facoltat ive. » 

Si dia le t tura del disegno di legge. 
D'Ayaia-Vaiva, segretario, legge: (V. Stampato 

LI. 155-A) . 
Presidente, E aperta la discussione gene-

rale. 
Nessuno chiedendo di parlare, si passerà 

alla discussione degli articoli . 
« Art. 1. E approvata l 'eccedenza di im-

pegni di lire 8,430.64 verificatasi sulla as-
segnazione del capitolo n. 17 « Pigioni » 
dello stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di grazia e giustizia e dei culti per 
l 'esercizio finanziario 1896-97. 

(E approvato). 
« Art . 2. E approvata l 'eccedenza d'im-

pegni di lire 1,490.51 verificatasi sull 'assegna-
zione del capitolo ri. 19 « Assegni di dispo-
n ib i l i t à» dello stato di previsione delia spesa 
del Ministero di grazia e giustizia, e dei cul t i 
per l 'esercizio finanziario 1896-97. 

(E approvato). 
« Art . 3. E approvata l 'eccedenza d' im-

pegni di lire 100 verificatasi sull 'assegnazione 
del capitolo n. 22 « Sussidi ai già bassi agenti 
dell ' amministrazione della giustizia e loro fa-

miglie » dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di grazia e giust iz ia e dei cul t i 
par l 'esercizio finanziario 1896-97. 

(E approvato). 
Viene quindi in discussione l 'al tro dise-

gno di legge n. 156 : « Approvazione di ec-
cedenze d ' i m p e g n i per la somma di l i re 
108,703. 41, verificatesi sull ' assegnazione di 
alcuni capitoli dello stato di previsione della 
spesa del Ministero degli affari esteri per 
l 'esercizio finanziario 1896-97, concernenti 
spese facoltat ive. » 

Si dà le t tura del disegno di legge. 
D'Ayala-Valva, segretario, legge: (Vedi Stampato 

n. 156-0-
Presidente. E aperta la discussione gene-

rale. 
Niuno chiedendo di parlare, si passerà alla 

discussione degli articoli. 
Art . 1. « E approvata l 'eccedenza d ' impegni 

di l i re 58,748. 78 verificatasi sul capitolo n. 26 
« Sussidi e r impat r i i di nazionali ind igent i e 
spese di ospedale ed altre eventual i all 'estero » 
dello stato di previsione della spesa del Mini-
stero degli affari esteri per l 'esercizio finan-
ziario 1896-97. » 

(È approvato). 
Art . 2. « È a p p r o v a t a l 'eccedenza d ' impegni 

di lire 49,954.63 verificatasi sul capitolo n. 29 
«Scuole all 'estero» dello stato di previsione 
della spesa del Ministero degli affari esteri 
per l 'esercizio finanziario 1896-97. » 

(.E approeato). 
Presidente. Segue il disegno di legge nu-

mero 164 « Approvazione della maggiore as-
segnazione di l ire 46,157, 23 per provvedere 
al saldo della spesa residua inscri t ta al ca-
pitolo 186-5ÌS del conto consuntivo del Mini-
stero delle finanze per l 'esercizio finanziario 
1896-97 ». 

Si dia le t tura del disegno dì legge. 
D'Ayala-Valva segretario, legge: 

« E approvata la maggiore assegnazione di 
l ire 46,157.23 per provvedere al saldo della 
spesa residua inscr i t ta al capitolo n. 186 bis. 
«Eccedenza d ' impegni verificatasi sul capitolo 
n. 67. - Prezzo di beni immobil i espropriat i 
ai debitori morosi d ' impos te e devoluti allo 
Stato in forza dell 'art . 54 della legge 20 apri le 
1871, n. 192, serie 2 a - dello stato di previ-
sione della spesa 1895-96 » del conto consun-
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tivo della spesa del Ministero delle finanze 
per l'esercizio 1896-97 ». 

Presidente. Nessuno chiedendo di parlare 
questo disegno di legge sarà votato più tardi 
a scrutinio segreto. 

Passiamo alla discussione del disegno di 
legge n. 237 « Approvazione di maggiori as-
segnazioni e di diminuzioni di stanziamento 
su alcuni capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero di agricoltura, in-
dustria e commercio per l'esercizio finanziario 
1897-98 ». 

Si dia let tura dell 'articolo unico di legge. 
D'Aya!a-Valva, segretario, legge: 

« Articolo unico. Sono approvate le mag-
giori assegnazioni di lire 195,250 e le dimi-
nuzioni di stanziamento per la somma di 
lire 75,250 sui capitoli dello stato di previ-
sione della spesa del Ministero di agricol-
tura, industria e commercio per 1' esercizio 
finanziario 1897-98, indicati nella tabella an-
nessa alla presente legge. » 

Nessuno chiedendo di parlare, anche que-
sto disegno di legge sarà votato a scrutinio 
segreto. 

La Camera sa che, per l 'approvazione 
delle maggiori spese, e stata data facoltà alla 
Presidenza di procedere alla votazione di 
sei disegni di legge complessivamente, men-
tre il regolamento prescriverebbe che si do-
vessero votare soltanto tre disegni di legge 
per volta. 

In conseguenza però di altra delibera-
zione della Camera, e tenendo conto delle 
sue consuetudini, eviteremo di fare due vota-
zioni. Quindi passeremo alla discussione del 
disegno di legge sui grani, che sarà poi votato 
a scrutinio segreto insieme coi disegni di legge 
ora approvati per alzata e seduta. 

Se non vi sono osservazioni in contrario, 
r imane così stabilito. 

{La Camera approva). 

Discussione del disegno di legge : « Proroga de-
gli effetti della legge II febbraio 1898, n. 26 , 
riguardante la riduzione temporanea del dazio 
sul grano ed altri cereali e suoi derivati. » 

Presidente. L'ordine del giorno reca la di-
scussione del disegno di legge: « proroga 
degli effetti della legge 11 febbraio 1898; 

n. l26, r iguardante la riduzione temporanea 
del dazio sui grano ed al tr i cereali e suoi 
derivati. » 

Onorevole ministro delle finanze, accetta 
che la discussione si apra intorno al disegno 
di legge della Commissione? 

Branca, ministro delle finanze. Accetto. 
Presidente. Si dia let tura del disegno di 

legge. 
Casta Alessandro, segretario, legge : (V. (Stam-

pato, n, 288-a). 
Presidente. Gli onorevoli Socci, Valeri, Del 

Buono, Barzilai, Bosdari, Basetti, Gattorno, 
Mussi hanno presentato il seguente ordine 
del giorno: 

« La Camera, di fronte alla sperimentata 
inefficacia della già at tuata riduzione delia 
tassa sui grani, e, tenuto conto delle pertur-
bazioni internazionali, che si affacciano a ren-
dere più acuta la crisi, delibera la completa 
abolizione del dazio cereale. » 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Socci 
per svolgere il suo ordine del giorno. 

Socci. Cercherò di essera quanto più è pos-
sibile breve. 

Io sono profano alle discipline economi-
che, e d'altra parte la discussione bril lante 
che fu fat ta or sono circa tre mesi circa la 
questione della riduzione del dazio sui ce-
reali, è talmente ricordata da voi, che se io 
venissi con le mie parole modeste a sciupare 
quanto fu detto allora con parole così belle, 
farei perdere alla Camera del tempo pre-
zioso. 

Mi limiterò quindi ad i l lustrare il mio 
emendamento. Vi ricorderò, o -signori, che 
nell 'ultima discussione oratori di varie parti 
della Camera sostennero chi una maggiore ri-
duzione, chi l 'abolizione completa del dazio. I l 
mio amico Mussi, sostenendo l 'emendamento 
proposto dall'onorevole Niccolini, diceva fin 
da allora: «Evidentemente se l ' i taliano è un 
popolo povero, e se la grande massa dei con-
sumatori non può cibarsi di pane di grano, 
sarà costretta a ricorrere a succedanei, e 
quindi avremo una maggiore consumazione 
di meliga, di segala, Dio non voglia di fave. 
Dio non voglia di ghiande, e di altr i ingre-
dienti anche peggiori, perchè la sofisticazione 
delle sostanze alimentari non conosce e non 
rispetta confini, » 

E concludeva: « Perciò, nei vero interesse 
delle classi lavoratrici e consumatrici, nel-
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l 'interesse dell'igiene pubblica, per la pietà 
dei vostri cittadini non solo, ma per una sa-
piente difesa e carità del bilancio dello 
Stato, vi invito ad accettare la proposta del-
l'onorevole Niccolini. » 

La proposta dell'onorevole Niccolini, voi 
lo ricordate, non consisteva che in nna sem-
plice riduzione. 

I l ministro delle finanze, in omaggio ai 
bilancio, disse che non poteva accettare al-
lora nessuna ulteriore riduzione; mentre nello 
stesso tempo la Camera ricorda che si spen-
devano tre milioni per richiamare sotto le armi 
una classe al fine di impedire che le moltitu-
dini in disagio e affamate prorompessero in 
disordini. 

Le condizioni da allora non sono mini-
mamente cambiate, ansi sono peggiorate: ce 
lo dice lo stesso relatore nella sua breve, ma 
accurata relazione: 

« Ma occorre osservare, e lo si rileva spe-
cialmente dai numeri inscritti nelle colonne 
dedicate ai prezzi dei grani esteri, espressi 
in oro fuori dazio, della tabella allegata 
sotto A, che questi, sia per un maggior costo 
all'origine, sia per i noli, ebbero nel frat-
tempo continua tendenza al rialzo ; e se si 
combina questa circostanza coll'altra di una, 
pari tendenza del cambio ad aumentare, che 
si rileva dalla tabella allegata sotto C, se 
ne de luce che senza l'adozione del provve-
dimento legislativo, i prezzi del grano sa-
rebbero andati accrescendosi dal gennaio al 
marzo, invece di diminuire, onde il prov-
vedimento medesimo non può dirsi che, per 
quel periodo di tempo, non abbia realizzato 
una parte notevole dell'effetto che se ne spe-
rava. » 

Ma più tardi l'onorevole Rubini stesso 
dice che queste previsioni sono state in parte 
superate dai fatti . Ne poteva essere ameno . 

Io non presto che una certa attendibilità 
ai telegrammi, che sono venuti ieri, di rialzi 
fortissimi avvenuti a Odessa. Potrebbe es-
sere che in quei telegrammi ci avesse la mano 
qualche speculatore; ed a me seccherebbe che, 
parlando per il semplice ed esclusivo inte-
resse delle classi operaie, potessi in minima 
guisa servire da bilancino agli speculatori. 
Sta però in fatto che il grano va aumen-
tando di giorno in giorno: perchè, data la 
guerra degli Stati Uniti, e chiusi i porti de] 
Nord America, è certo che gli accaparratori 
dalia Francia e dall ' Inghil terra si rivolge-

ranno a Odessa, e a Odessa i prezzi cresce-
ranno sempre. 

Mentre avviene questo aumento del grano 
bisogna considerare che la prosperità pub-
blica in Italia non è punto aumentata; il 
raccolto del grano scarsissimo nell'anno pas-
sato fa difettare assolutamente questo cereale; 
così è ohe anche oggi vedete moltissimi affa-
mati, vedete moltitudini di uomini, di donne 
e di ragazzi, che si riversano per le strade, 
mentre dal cuore loro prorompe un grido am-
monitore per le classi dirigenti. Voi li avete 
veduti or sono pochi giorni a Loreto, e pure 
ieri a Faenza. Più che di finanza e di cuore, 
è questione, ve lo dico quasi fossi un con-
servatore, di ordine pubblico. 

L'onorevole ministro disse ieri che la 
scienza della finanza è la scienza dell'oppor-
tunità. Non so se questa definizione possa ac-
cettarsi; ma, se fosse accettabile, non mai come 
in questo momento sarebbe venuta più pro-
pizia l 'opportunità di scongiurare le gravi 
convulsioni che si preparano in seno all'av-
venire. 

Senza mancare al vostro ripetuto omag-
gio al bilancio, voi avete richiamato sotto le 
armi una classe di leva, e forse ne richiame-
rete domani un'altra se continueranno i tu-
multi, che già sono scoppiati ; senza mancare 
al vostro omaggio al bilancio siete riusciti ad 
ottenere non lievi somme per l ' infausta im-
presa africana. Ma allora io vi domando : 
perchè, fedeli al vostro programma conserva-
tore non fate qualche cosa, se volete impedire 
il ripetersi di questi tumulti , se volete im-
pedire che le moltitudini affamate scendano 
nelle strade a reclamare il diritto alla vita ? 

Quando si viene alla Camera come pala-
dini dei principi conservatori, si dovrebbero 
comprendere certe cose. 

Voi avete proposto disegni di legisla-
zione sociale, come quello sugli infortuni del 
lavoro e quello della Cassa pensioni per gli 
operai; essi non sono che impiastri messi su 
gambe di legno; ma mostrano almeno che in 
voi era l 'intenzione di tradurre in atto quella 
legislazione sociale che uno Stato, il quale 
comprenda l'idea moderna, deve sostituire alla 
beneficenza; perchè non è colle feste da ballo 
ne con le lotterie, nè con quella beneficenza 
che voi non siete giunti, con tut ta la vostra 
filantropia, a disciplinare, che si può provve-
dere al problema sociale, ohe mira appunto 
ad assicurare un ordine di cose duraturo, 
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Non è con ciò che potrete rendervi bene-
meri t i di quel principio di conservazione 
che non va scambiato col principio della rea-
zione. Uno dei più gravi d i fe t t i della vi ta 
i tal iana è appunto questo: che nel nostro 
paese, conservatore è quasi sinonimo di rea-
zionario; mentre il conservatore dovrebbe, per 
vedere i pericoli, guardare con occhio sereno 
al l 'avvenire e togliere ad al tr i il monopolio di 
tu t te quelle questioni simpatiche, che voi po-
treste benissimo risolvere anche con la vostra 
organizzazione, se aveste fede nel progresso e 
se foste realmente animati dall 'amore per le 
molt i tudini . 

Io vi ho detto e vi r ipeto ohe non in-
tendo fare un discorso; perchè con esso, 
dopo le notevoli discussioni che furono fatte, 
temerei di menare il can per l 'a ja , e perchè, 
lo ripeto, mi riconosco incompetente nella 
questione tecnica; confermo però che, a parer 
mio, v'è nel bilancio t an ta elasticità da poter 
concedere l 'abolizione totale di questo dazio 
di importazione, che ridonda tut to a carico delle 
povere molt i tudini . Tale abolizione soppri-
merà addir i t tura, come mi suggerisce l 'amico 
Del Buono, anche il contrabbando, vantaggio 
piccolo, se si vuole, di f ronte all ' interesse 
immenso che ne avrà il consumatore. 

Incaricato dagli amici del gruppo della 
estrema sinistra, ho presentato in questo 
senso un ordine del giorno. Non spenderò ul-
teriori parole per sostenerlo. Credo ohe que-
st 'ordine del giorno, dovrebbe trovare un'eco 
in tu t te le persone di cuore non solo, ma in 
tu t te le persone che intendono realmente quale 
sia la missione dello Stato moderno. 

E inut i le i l ludersi : le molt i tudini in Ita-
lia sono malcontente; esse vivono a disagio, 
ed anelano, nelle presenti tenebre, un raggio di 
sole, che possa portare loro un momento di 
sollievo. 

Siate moderni, rompete tradizioni, che fi-
niranno certo con essere siatate dall 'unione 
delle forze popolari! 

Gli errori si perpetuano, di generazione 
in generazione; tanto è vero che in questi 
u l t imi giorni, leggendo il Fiuto di Aristo-
fane, che fu teste rappresentato a Firenze, io 
ho letto una pagina, che mi permet to di ri-
petere alla Camera, togliendole poi il tedio 
di sentirmi. 

Pluto, diventato cieco, fa ricco Cremillo 
purché lo faccia guarire , promettendo di ri-

manere d'ora innanzi cont inuamente con le 
persone per bene. 

Cremillo lo porta nel tempio di Escu-
lapio, e di là prega tu t te le persone per bene 
d i raggiungerlo. Quando sono tu t t i nel tem-
pio di Esculapio, si presenta la miseria, la 
quale dice : io sono la vera autrice di tu t t e 
le audaci iniziat ive; sono io quella che spinge 
alle fort i opere e generose coloro ohe t a t to 
affrontano per t rovare un posto nella storia, 
per risolvere la lotta dell 'esistenza. 

Cremillo risponde alla miser ia: tu non 
puoi darci altro bene che le gr ida dei fan-
ciulli affamati, delle vespe e delle pulci che 
sono tanto moleste. Tu dai agli uomini r n 
cencio invece di una veste, un giaciglio su-
dicio invece che un letto, una stuoia per co-
per ta ed una pietra per guanciale. Per te le 
radici di malva sono pane, le foglie di rapa 
sono vivande. E le persone per bene, facendo 
coro, quale per una ragione quale per un'al-
tra, si mostrano malcontente. Allora Mercurio, 
Dio dei mezzani e dei ladri , conclude :- la veía 
patr ia , è quella dove si sta meglio. 

Ora, o signori, presso a poco, questo è il 
discorso, che fanno le molt i tudini . Io, girando 
per l ' I ta l ia , ho udito da per tut to r ipetere 
la famosa an t i fona : si stava meglio quando 
si stava peggio. (Oh ! oh!) Sì signori ; si ri-
pe te ; e chi ha urlato si assicuri che io vo-
glio immenso bene alla pa t r ia , -e vorrei che 
tu t t i ci stessero bene, per non essere spint i a 
maledir la; perchè Dio liberi ogni paese dal-
l 'avere la maledizione di quelli che ci sono 
nat i ! 

Dunque, ripeto, da ogni par te prorompe 
la vecchia an t i fona : si stava meglio quando 
si stava peggio. Ora io dico: se, come gente 
di cuore, non volete provvedere a tan ta mi-
seria, voi, che siete venuti col programma 
conservatore, provvedeteci per l 'ordine pub-
blico, e per la sicurezza delle ist i tuzioni vo-
stre. Non ho altro da aggiungere. (Bravo! 
Bene !) 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onore-
vole Costa Andrea. 

Costa Andrea. Farò una semplice dichiara-
zione. Per le ragioni che da par te nostra si 
svolsero, quando la legge, che ora si t ra t ta 
di prorogare, fu discussa, dichiaro, a nome 
degli amici miei, che ci associamo all 'or-
dine del giorno teste svolto per l 'aboli 
zione completa del dazio sui cereali ; e ri-

, sparano per par te nostra un discorso. 
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Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Salandra. , 

Salandra. Onorevoli colleglli, le condizioni 
del mercato internazionale dei cereali, note-
volmente alterate in queste ultime settimane 
dal perturbamento clie lo stato di guerra ha 
arrecato nella navigazione dell'Atlantico, ci 
inducono a riesaminare la questione della 
misura del dazio sui cereali; una questione, 
per quanto vecchia e più volte trattata, de-
gna sempre di grande attenzione e grave, 
poiché sono impegnati in essa due vitali in-
teressi del paese : da una parte l'alimenta-
zione del popolo, dall'altra la difesa del-
l'agricoltura; due interessi, che possono col-
lidersi e che noi abbiamo il dovere di con-
temperare. 

I l dazio sul grano fu proposto, aumentato 
e mantenuto in un tempo nel quale non co-
stituiva una minaccia per l'alimentazione del 
popolo: quando, cioè, i prezzi del grano erano 
in un continuo rinvilio. Ora, però, le condi-
zioni sono momentaneamente mutate, ed in-
dubbiamente niuno è che possa sostenere che 
il dazio debba essere conservato nella mede-
sima misura, quando concorre nel rincaro del 
pane, e costituisce per conseguenza un peri-
colo per l'alimentazione del popolo. 

Ma è pur necessario premettere che tutta 
la nostra economia nazionale, o almeno tutta 
l'economia agricola, ha il suo assetto sui da-
zio dei cereali : dazio elevato se volete, ma 
non più elevato forse di quelli che sono stati 
istituiti a protezione di altri rami dell'indu-
stria nazionale, e non certo compensatore degli 
enormi pesi fiscali che lo Stato ha imposto 
sulla terra. 

Ad ogni modo noi non dobbiamo oggi rie-
saminare la questione per intero; noi siamo 
chiamati, invece, a provvedere ad un bisogno 
momentaneo, ad un fatto temporaneo ed ecce-
zionale, e non potremo provvedervi se non 
con misure eccezionali e temporanee. Queste 
considerazioni ho voluto premettere; perchè 
credo che esse escludano la possibilità che 
questa Camera conforti della sua approva-
zione la proposta dell'onorevole Socci e di 
altri nostri colleghi tendente all'abolizione 
totale e definitiva del dazio sul grano. 

Comprendo che essi abbiano fatto questa 
proposta; la comprendo come affermazione di 
principi politici ed economici ; ma come una 
proposta, la quale possa avere un immediato 
e pratico risultato, me lo consentano gli ono-

revoli colleghi, non la comprendo. Impe-
rocché mettiamoci in mente che, se vo-
gliamo abolire il dazio sul grano, dobbiamo 
prepararci a provvedere a due gravi conse-
guenze, che da questa abolizione necessaria-
mente deriveranno: ad una crisi della mag-
gior parte della nostra agricoltura, ad una 
crisi così terribile che tutte le altre orisi an-
teriori non potranno reggere al paragone; ed 
a rifornire di 40 a 50 milioni all'anno il bi-
lancio dello Stato. Se volete affrontare pra-
ticamente il problema dell' abolizione del 
dazio sul grano, voi lo dovete affrontare in 
queste condizioni. Altrimenti, la vostra può 
essere, ripeto, un'affermazione di principi 
politici ed economici, che rispetto altamente, 
ma non può essere che una proposta acca-
demica. 

Kitengo anzi che se i nostri colleghi, 
i quali hanno fatto questa proposta, repu-
tassero possibile l'approvazione sua imme-
diata, essi stessi se ne ritrarrebbero, perchè 
avrebbero paura delie inevitabili sue conse-
guenze. 

Occorre aggiungere anche un'altra consi-
derazione. Siamo in un momento eccezionale 
di allarme, allarme giustificato dal notevole 
incremento dei prezzi. Appunto perciò non è 
questo il momento di deliberare circa ri-
forme organiche che verrebbero a mutare 
tutto l'indirizzo della nostra politica eco-
nomica. 

Posso ammettere che vi sia chi creda es-
sere stato un grave errore l'avere imposto un 
dazio sui cereali, e che si debba arrivare pre-
sto o tardi all'abolizione sua. Ma questo è 
argomento che bisogna considerare in corre-
lazione di tutta la nostra legislazione eco-
nomica e finanziaria, in tempi calmi, in tempi 
in cui non si stia sotto la pressura di ti-
mori e di bisogni immediati. Io credo invece 
che la questione che occorre sottomettere al-
l'esame della Camera in questo momento sia 
di altra natura. Essa si ricollega con la legge 
che abbiamo votata pochi mesi fa e si com-
pendia in questi punti : 

Si deve prorogare la diminuzione del dazio 
sui cereali approvata con la legge 11 feb-
braio 1898? 

La misura di questa diminuzione deve 
restare la medesima? 

Fino a che tempo questa diminuzione deve 
durare V 

Ecco le sole questioni pratiche che io 
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credo debbano oggi essere risolute dalla Ca-
mera. 

Si deve prorogare la diminuzione '? Io 
eredo che saremo unanimi nel rispondere di 
sì, e che una proroga bisogna concedere. 

10 stesso, che sostenni che la riduzione, 
quando fu proposta l 'u l t ima volta, non an-
dasse oltre il 31 maggio (ed il G-overno ac-
consentì in questa opinione che prevalse) 
ora che gli eventi assicurano, per quanto si 
può prevedere, che durante il mese di giu-
gno non si potrà avere un notevole ribasso 
del prezzo dei cereali, credo che la proroga 
s ' imponga, sempre come misura temporanea. 
Capisco anche che il Governo debba rassi-
curare sui suoi in tendiment i coloro che fanno 
il commercio del grano, e quindi chieda fin da 
oggi che questa legge sia approvata; e son 
d'avviso che la proroga non possa essere ne-
gata. 

Ma perchè questa proroga consegua il 
suo scopo, perchè essa torni uti le a coloro ai 
quali uti le deve essere, e non riesca dannosa 
per l 'economia del paese, bisogna che se ne 
determini bene il tempo e la misura. 

I nostri colleghi delF estrema Sinistra 
hanno detto che la riduzione del dazio, di 
lire 2.50 per quintale, non ha avuto alcun 
effetto apprezzabile sul prezzo del pane. 

11 relatore della Giunta del bilancio in-
vece dice, ed in parte dimostra, che un ef-
fetto apprezzabile l 'ha avuto ; perchè infa t t i 
si è avuta una diminuzione sul prezzo del 
grano e perchè sarebbe stato presumibile, 
senza la diminuzione del dazio, un maggiore 
aumento. Ad ogni modo, l 'effetto è stato assai 
piccolo. 

Io sono stato sempre sostenitore, da che 
se n'è parlato qua dentro, del dazio sul grano; 
ma amo essere sincero; ed amo che una legge 
non si faccia per il ludere il pubblico, ma per 
ottenere l 'effetto che se ne vuole avere. Quindi 
comprenderei una diminuzione anche mag-
giore di quella che è stata proposta; e non 
mi dorrebbe se fosse approvato l 'emenda-
mento presentato dall 'onorevole Sciacca della 
Scala; ma purché il tempo della diminu-
zione sia limitato, e purché il Governo l'ac-
cetti. Imperocché qui si t ra t ta di gravissime 
responsabilità; di responsabilità le quali si 
attengono all 'equilibrio della finanza ed al-
l 'ordine pubblico. 

II Governo deve assumersi queste respon-
sabili tà ; e se il Governo crede che non 

grave danno possa derivare alla finanza da 
una diminuzione di dazio, la quale sia mag-
giore delle lire 2.50, ma si estenda non oltre 
il termine di cui or 'ora ragioneremo (perchè 
al t r imenti non approvo alcuna diminuzione 
di dazio), io, che sono un vecchio sostenitore 
del dazio sui cereali, sono disposto a votare 
una diminuzione anche maggiore, per otte-
nere l 'effetto che da questa diminuzione si 
vuole ottenere e di cui spesso ci dimenti-
chiamo in questa discussione ; vale a dire 
il ribasso del prezzo del pane. 

Ma, fino a che termine? Se io avessi avuto 
autori tà di consigliare il Governo, lo avrei 
consigliato a proporre per nuovo termine ii 
30 giugno. 

E ciò, per varie ragioni d' indole econo-
mica e d'indole finanziaria. Per ragioni d'in-
dole economica, perchè credo che, in questa-
determinazione del termine, il criterio che ci 
deve governare, che deve prepotere nelle no -
stre deliberazioni, sia quello di non pregiu-
dicare, con la deliberazione che oggi pren-
deremo, le condizioni del prezzo del grano 
del nostro prossimo futuro raccolto. Ora, per 
ottenere questo risultato, il termine più adatto 
sarebbe quello del 30 giugno: perchè, fino a 
quel giorno, non avremo grano i tal iano ven-
dibile sul mercato; né, p e r l e condizioni dei 
prezzi attuali , potremo temere che si facciano 
tal i approvvigionamenti che valgano a depri-
mere il prezzo dei nostri grani fu tur i . Al 
qual pericolo è anche da badare. 

Yi sono poi le ragioni finanziarie, anche 
esse di non lieve importanza, e che questa 
Camera non deve porre in non cale. Al 30 
giugno coinciderebbe la scadenza della dimi-
nuzione del dazio con la fine dell 'anno finan-
ziario; le previsioni degli effetti finanziari, 
assai notevoli, di questa diminuzione, sareb-
bero più sicure ; ed il relatore della Giunta del 
bilancio non avrebbe bisogno, almeno per ora, 
di estendere le sue malinconiche previsioni 
anche agli effetti che avrà la diminuzione 
del dazio sul futuro esercìzio finanziario. 

E poiché siamo in tema di finanza, in-
tendo fare un'osservazione la quale non si 
at t iene immediatamente alla questione d'oggi, 
ma che ha la sua importanza. 

Ieri , sia dall 'onorevole Rubini , il quale 
par lava dal suo posto di deputato © non 
come relatore della Giunta, sia dal ministro 
delle finanze, furono posti in relazione gli 
effetti del diminui to dazio sui cereali con 
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gli effetti presumibili dalla riforma dell'im-
posta dei fabbricati, la quale fu dal Governo 
proposta, e la quale dalla Commissione è stata 
poi modificata in guisa che ne risulterebbe 
per l'erario una perdita molto maggiore. 

Ora io non so vedere questa relazione; 
e l'osservo, perchè non mi par bene che si 
intralci con la discussione, che oggi facciamo, 
una questione la quale non potrebbe che per-
turbarne l'esame sereno» 

Che cosa ci ha a che fare, onorevole mini-
stro delle finanze e onorevole relatore, la di-
minuzione dell'imposta sui fabbricati (la quale 
non potrebbe avere effetto, anche se uno dei 
tanto aggrovigliati disegni di legge presen-
tati fosse approvato dalla Camera, se non nel 
1900 o nel 1901 o anche nel 1902) con una 
diminuzione del dazio sul grano, la quale il 
Governo e la Camera vogliono temporanea e 
la quale non può avere il suo effetto se non 
nel corrente esercizio, in cui V imposta sui 
fabbricati non è in alcun modo toccata ? Non 
confondiamo cose distinte e separate. 

Che se poi c'è un secondo pensiero recondito, 
è bene rivelarlo chiaramente. Se c'è nel Governo 
o nel presidente della Giunta del bilancio il 
pensiero che il dazio sul grano non possa, an-
che in avvenire, tornare alla misura in cui 
era prima, è bene che manifestino questa opi-
nione. La sincerità in politica in generale, 
ma in finanza soprattutto, è necessaria. E bene 
che c' intendiamo, se essi credono così. Ma 
allora, per gli effetti che da questa diminu-
zione, anche prima, deriveranno al bilancio, 
ben altro che non la riforma invocata dal 
l'onorevole Baccelli e dall'onorevole Placido, 
andrà a monte : andrà a monte anche la fa-
mosa abolizione delle quote minime. E poi-
ché parliamo di quote minime e di dazio sul 
grano, io, per quest'unica volta, vorrei invo-
care il referendum agli agricoltori e chieder 
loro se preferiscano l'abolizione delle quote 
minime alla diminuzione del dazio sul grano, 
(Voci. È vero! — Approvazioni). Vorrei doman-
darlo ai soli piccoli, non ai grandi proprietari. 
Udreste quale sarebbe la loro risposta. (Com-
menti). 

Inoltre, dalla diminuzione del dazio sul 
grano e dai suoi effetti finanziari, l'onorevole 
relatore della Giunta del bilancio piglia oc-
casione a moniti severi. 

« Vi sono circostanze imperiose (egli scrive) 
che s'impongono anche alle più legittime 
preoccupazioni del bilancio; ubbidendo ad 

840 

esse, cresce in noi il dovere di trovargli ri 
storo per altro verso e di resistere ad ogni 
tentativo di sperpero o di rinuncia, che non 
rivesta carattere di assoluta, immediata ne-
cessità. » 

Ed io comprendo questi moniti dell'ono-
revole Rubini ; ma avrei voluto che la sua 
rigorosa coscienza di finanziere fosse insorta, 
in nome dei medesimi principi, quando, il 
20 dicembre 1897, l'onorevole ministro del 
tesoro venne a proporre le più avventate ri-
nunzie, che si siano mai proposte in questa 
Camera. (Movimenti). 

Nè si dica, come si è detto, che, allora, 
non era prevedibile l'evento della diminu-
zione del dazio sul grano; perchè non dob-
biamo dimenticare che se, in gennaio, il da-
zio sul grano fu diminuito dal Governo per 
Decreto Reale, perchè il prezzo era a 30 lire, 
in dicembre probabilmente sarà stato a 29, 
o 29.50, e finanzieri così acuti potevano ben 
prevedere che assai difficile sarebbe stato il 
mantenere il dazio sul grano nella misura 
di lire 7.50 per quintale. 

In verità, un grande insegnamento finan-
ziario è contenuto nella questione che oggi 
si dibatte; ed è che non ha larghezza di mar-
gini un bilancio di cui uno dei capisaldi è 
l'imposta doganale sul grano; imperocché essa 
è soggetta alle più grandi variazioni, per 
due ordini di cagioni: per la grande varia-
bilità della quantità di grano che ciascun 
anno s' importa in correlazione con l'abbon-
dante o scarso ricolto del paese; e per la fa-
tale variabilità della misura stessa del dazio. 
Io non sono per la scala mobile, come que-
st' istituto generalmente s ! intende ; ma una 
certa misura di scala mobile legislativa, è 
inevitabile nei tempi in cui notevoli sbalzi 
si verificano nel prezzo del grano. Il da-
zio non può rimanere stabile quando tali 
sbalzi hanno profonda e immediata influen&a 
sul prezzo del pane. Ne consegue la instabi-
lità dell'equilibrio del nostro bilancio per 
questo rispetto ; e la coscienza di tale insta-
bilità avrebbe dovuto trattenere il Governo, 
al cui indirizzo finanziario i moniti dell'ono-
revole Rubini avrebbero dovuto rivolgersi. 

Chiudo la parentesi finanziaria, a cui sono 
stato indotto dalla lettura della relazione della 
Giunta generale del bilancio, e ritorno alla 
grave questione del termine. 

Come dicevo, io avrei preferito che il 
termine fosse stabilito ai 30 giugno. Il Governo 
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ha voluto il 15 luglio ed io ne comprendo 
i motivi. I l Governo ha pensato ohe anche 
al 15 luglio o non vi è grano vendibile ita-
liano sul mercato, o ve ne è una quantità 
non apprezzabile. 

Il criterio, che io ho detto dover deter-
minare le nostre deliberazioni, quello di non 
pregiudicare il futuro, è stato pure il cri-
terio del Governo, il quale ha creduto che 
lino al 15 luglio, la presente riduzione del 
dazio non costituisca un pericolo per il rac-
colto futuro. 

Ebbene, io non voglio promuovere un dibat-
tito per 15 giorni; ed accetto la proposta dei 
Governo; ma, invece, non potrei accettare, 
la proposta, fatta a nome della Giunta generale 
del bilancio, di protrarre al 15 agosto la ri-
duzione del dazio sui cereali; imperocché, 
accettando questa proposta, noi verremmo ap-
punto a pregiudicare nel modo più grave il 
raccolto futuro. 

Ho udito dire da qualcuno ieri che nean-
che al 15 agosto vi sono sul mercato grani ita-
liani. Ebbene, chi questo affermava non doveva 
aver cognizione delle condizioni effettive del 
nostro mercato granario. Abbiamo due mini-
stri, che sono grandi produttori di grano: l'ono-
revole ministro delle finanze e l'onorevole mi-
nistro dei lavori pubblici, che mi dispiace di 
non vedere presente, ed essi possono darmi ra-
gione. Se fosse qui l'onorevole Pavoncelli, 
potrebbe attestare che al 15 agosto nella sua 
Gerignola non esiste più neanche un chicco 
di grano, che non sia immagazzinato. 

Di Budini, presidente del Consiglio. Io pure 
posso attestarlo, sebbene non sia molto com-
petente. 

Saiàfidra. Credevo che avesse trasformato 
in vigne tutte le sue terre, ed è perciò che 
non l ' ho citato. Ora la ringrazio della sua 
testimonianza. 

Di Budini, presidente del Consiglio. Sono un 
agricoltóre, per quanto modesto, e però mi 
intendo anche di questo. 

Salandra. Data questa condizione di cose, 
portando la diminuzione del dazio al 15 ago-
sto, noi verremmo ad influire sui prezzi; e ba-
date: noi vi influiremmo nel modo il più dan-
noso, perchè colpiremmo i più piccoli e i più 
poveri produttori di grano, quelli che debbono 
vendere il genere appena raccolto. 

Il grosso produttore può dire: io tengo il 
grano in magazzino e non lo vendo ; ma lo 
stesso non potranno dire i piccoli produttori. 

Essi in massima parte debbono vendere prima 
del 15 agosto; ed appunto il loro affollarsi 
sul mercato è coefficiente efficace di ribasso. 

Molti contratti agrari di piccoli affittuari 
(potrei portare fasci di contratti piccoli e 
grandi) hanno la scadenza del 1° agosto. 
La maggior parte ha questo patto: che il grano 
non esce dall'aia se non quando il prezzo del-
l'affitto sia stato pagato. Ora in Sicilia, in 
Puglia, in Sardegna, grano sull'aia, in quel 
tempo, non se ne trova più. 

Se a qualcuno di voi accadrà di attraver-
sare di notte quelle regioni, ora verdeggianti 
e che allora saranno desolate, vedrà le cam-
pagne illuminate da incendi sterminati; sono 
gli incendi delle stoppie ; segno evidente che 
grani sull'aia più non vi sono. Bisognerà a 
quel tempo aver venduto; e succederà che il 
vostro termine sarà posto tutto a vantaggio 
degli accaparratori, tutto a vantaggio degli 
emissari dei mugnai, dei piccoli o grossi ca-
pitalisti locali. Qualche volta si venderà sul 
luogo, si produrrà una certa impressione di 
ribasso, per poi andare accaparrando tutte le 
piccole partite che, messe insieme, formeranno 
delle grandi masse, scannando cosi i poveri 
agricoltori i quali assolutamente devono ven-
dere per pagare i loro debiti di ogni genere. 
Questo è l'effetto sicuro del termine propo-
sto dalla Giunta del bilancio; effetto, credo, 
che si verificherà anche per una parte del-
l'Alta Italia, perchè anche nella pianura lom-
barda io credo che il grano sia in quell'epoca 
disponibile. 

Certo è però che si verificherà in tutta 
l 'Italia media, e certamente nelle Puglie, 
nella Sicilia e nella Sardegna, come mi at-
testava or ora il collega Solinas. 

Dunque io prego la Camera di considerar 
bene questo termine: di considerarlo, se così 
si vuole, non nell'interesse di tutta la pro-
prietà rurale (sebbene ogni interesse della pro-
prietà rurale e dell'agricoltura sia degno di 
considerazione), ma nel solo interesse dei più 
umili. Io capirei piuttosto un termine lungo 
se volete presumere — il che sarebbe presagio 
destituito d'ogni fondamento — che il prezzo 
del frumento sarà altissimo per tutto l'anno 
venturo. Capirei la proposta che per tutto l'anno 
venturo il dazio fosse più basso; ma questo 
termine del 15 agosto non ha motivo logico ; 
almeno io non lo so vedere, e non vi è nean-
che nella relazione della Giunta del bilancio 
nulla di serio che lo giustifichi. E un prov-
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vedimento semplicemente dannoso, sul quale 
10 vorrei pregare il Governo e la Giunta di 
non insistere. 

Accennerò ad alcuno dei motivi additat i 
nel notevole documento, per quanto breve, 
che è stato pubblicato ieri dalla Giunta del 
bilancio. 

Si dice: i prezzi non ribasseranno in lu-
glio. E chi lo sa? Potrebbero non ribassare 
in luglio e neanche in agosto. Ma le proba-
bili tà sono per l'affluenza sui mercati e per 
11 ribasso. Anzi ordinariamente accade che 
in luglio e in agosto, specialmente in agosto, 
vi sia ribasso, un notevole ribasso, anche 
quando l 'annata, nel complesso, non tenda al 
ribasso, e che, quando poi è sfollata l'affluenza 
dei venditori sul mercato, questo r iprenda 
il suo andamento normale e ei verifichi di 
nuovo il rialzo. 

Voi non avete alcun dato per dire che 
non ribasseranno i prezzi in luglio, e non 
ne avete neanche per sostenere che non 
si faranno in luglio — ed è anche questa 
una grave considerazione — provviste tali 
da deprimere artificialmente (e sempre a 
vantaggio di speculatori) il prezzo del pro-
dotto nazionale. 

I l provvedimento proposto dalla Giunta 
del bilancio si basa sopra un'ipotesi, la quale, 
la Giunta scessa lo confessa, assai difficil-
mente si verificherà. Essa ammette come lon-
tanamente possibile che il grano non ribassi. 
Ebbene sopra questa mera ipotesi... 

Rubini, relatore. Non tracollerà. 
Salandra. ... Speriamo che non tracolli, ono-

revole Rubin i ; Dio sperda l 'augurio. 
Dunque non tracollerà, ma ribasserà no-

tevolmente; e questo basta a darvi torto. 
Ammettiamo che il prezzo del grano ri-

bassi notevolmente e saremo d'accordo ; ma, 
ammesso il notevole ribasso, non c'è più ra-
gione alla diminuzione del dazio. 

Dice pure la Giunta del bilancio: a quel 
tempo, in luglio, noi non potremo saper bene 
come SL metteranno le cose del mercato mon-
diale in quanto al grano ; non sapremo che 
cosa ci darà il Mar Nero, dal quale, come ben 
dice l'onorevole Rubini, viene in I ta l ia la 
maggior quanti tà di grano ; non potremo 
perciò regolarci con sicurezza sull 'avvenire e 
quindi dobbiamo ora prendere una delibera-
zione senza dati sicuri. Anche su questa in-
certezza di previsioni di fat t i c' è qualche 
cosa da osservare. 

I grani dell 'Asia Minore, delle Indie, del-
l 'Egi t to e delle altre plaghe della costa d 'A-
frica, saranno gi à sul mercato e potranno ar-
ricchire la nostra importazione e depauperare 
la nostra agricoltura. Anche il raccolto della 
Russia Meridionale e delle zone danubiane 
sarà prossimo; anzi nella parte meridionale, 
che è la più ricca, quella delle famose terre 
nere, sarà già tagl ia to; e se ne sapranno no-
tizie abbastanza sicure. Ad ogni modo, am-
mettiamo pure, con l'onorevole Rubini , che in 
luglio le notizie siano mal sicure; ma adesso 
non ne sappiamo assolutamente niente. E per 
non trovarci in luglio innanzi ad un pro-
blema da risolvere con dati non compieta-
mente esatti, voi volete prendere una risolu-
zione adesso, che nulla, proprio nulla, pos-
siamo con sicurezza prevedere? 

Io dunque vorrei avere l 'eloquenza che 
^ non ho per persuadere la Camera á non ac-

consentire a questo termine del 15 agosto, i l 
quale potrebbe essere rovinoso per la nostra 
agricoltura, e sarà certamente dannosissimo 
per i piccoli proprietari , e non ha alcuna 

| logica giustificazione in questo momento ; 
poiché se logiche giustificazioni e fondate vi 
fossero state, non sarebbero certo sfuggite alla 
mente acuta dell' onorevole relatore della 
Giunta del bilancio. 

Io quindi mi metto sul terreno del disegno 
di legge governativo, perchè pann i che il Go-
verno abbia avuta una buona ispirazione, e per 
una volta tanto lo prego di star saldo nella 
sua determinazione, anche per avere il pia-
cere di trovarmi con esso d'accordo. (Siride). 

Ho dette così le ragioni della parte prin-
cipale del mio articolo sostitutivo che altro 
non è se non la riproduzione dell 'articolo 
del Governo, il quale aveva proposto che la 
riduzione fosse prorogata al 15 luglio. 

Un'ul t ima obiezione si potrà fare e cioè: 
che, nonostante tutto, per effetto della guerra 
ispano-americana, per le ragioni del cambio, 
e per l 'altezza dei noli, il prezzo del grano 
si mantenga molto alto fino a luglio e più 
oltre ancora. Ma questa probabilità, nelle 
condizioni attuali, non è ammissibile. Ne bi-
sogna farsi impressionare da notizie ecces-
sive le quali evidentemente, come l'onore-
vole Socci ha notato, sono messe in giro da 
speculatori, come, ad esempio, quel famoso 
telegramma di ieri che portava un rialzo 
sul prezzo del grano ad Odessa del 40 per 
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cento © che è stato subito smentito. È a ri-
tenere altresì che gli sforzi delle potenze 
neutre riescano ad assicurare la pacifica na-
vigazione mercantile nel mare Atlantico; 
e, se non sotto bandiera americana, sotto 
bandiera inglese o sotto un'al tra bandiera 
qualunque, il grano d'America troverà modo, 
appena le cose siano sistemate, di traversare 
l 'Atlantico. 

I cambi sono alti, è vero; anzi a prima 
vista mi ha fatto meraviglia che, allegato 
alla relazione della Giunta del bilancio, vi 
fosse un prospetto di confronto fra la misura 
del cambio e il prezzo del grano, ed ho sup-
posto che si volesse far credere che l 'aumento 
del cambio fosse in correlazione con l'au-
mento del grano; ma poi, letta la relazione, 
vi ho invece veduto che giustamente l'ono-
revole relatore vi diceva : vedete, aumentando 
il cambio, e naturalmente il grano pagan-
dosi in oro, il suo costo viene ad essere 
maggiore. 

Ebbene io spero che il cambio non au-
menti più; e spero pure che l'indirizzo della 
politica finanziaria del Governo, non conti-
nuando a perseguire la chimera di mantenere 
la rendita alla pari, faccia sì che il cambio 
torni nelle condizioni normali. 

Io credo che un migliore indirizzo della 
nostra politica finanziaria e bancaria contri-
buirebbe a deprimere l'altezza del cambio ; 
e non aggiungo altro su questo delicato ar-
gomento, perchè non ha immediata attinenza 
con la nostra discussione odierna. 

Riepilogando adunque, io credo che vi 
siano pochissime probabilità che i prezzi si 
mantengano altissimi, anche nel mese di lu-
glio; non ne escludo la possibilità (non credo 
che si possano fare profezie assolute); ma, 
se si manteranno altissimi, provvederemo al-
lora. Non roviniamo intanto l'agricoltura, non 
scoraggiamo i nostri agricoltori, in questo 
momento di palpiti gravissimi per i raccolti, 
con una deliberazione che non ha proprio 
ragione di essere. 

Noi potremo deliberare in giugno o in 
luglio... 

Voce. Ma allora non ci sarà Camera ! 
Salandra. Non ci sarà Camera ? La Camera 

ci sarà certamente; non abbiano ancora fatto 
niente ! Nemmeno il bilancio di assesta-
mento ! Chissà quando incomincieremo la 
discussione dei bilanci ! Prima che venga il 
termine della proroga, la Camera sarà ancora 

qui ; e, quando anche la Camera non fosse 
adunata, io, che non sono disposto ad accor-
dare larghi poteri al Governo in certe que-
stioni, accetterei anche una proposta di dar-
gli facoltà tali che, se i prezzi del grano si 
mantengano alti, possa prorogare la riduzione 
del dazio. 

Anche a questa ipotesi io mi acconcio, 
nella fiducia che il Governo abbia il retto 
sentimento dei bisogni, delle necessità della 
agricoltura, e nella speranza che non vi sia 
la Giunta del bilancio la quale glielo guasti. 

Rubini , relatore. Grazie. (Si ride). 
S a S a n d r a . Nulla : la Giunta del bilancio ha 

tante benemerenze; ma qualche volta può 
anche sbagliare ! 

Tali sono le ragioni per le quali io pro-
pongo l'articolo sostitutivo il quale non fa 
altro che riprodurre nella sua parte sostan-
ziale la proposta del Governo. 

Vi è poi nell'articolo un'altra parte di 
cui vi darò brevissimamente ragione. Ritorno 
sopra una questione che trat tai nel febbraio 
scorso : e propongo che il dazio sulle farine 
sia portato da 8 lire a 6.75 il quintale. I 
nostri colleghi ricorderanno la discussione di 
allora e ricorderanno le ragioni che io diedi 
di questà mia proposta, per la quale fu pure 
fatta una votazione nominale. 

Ricorderanno pure che le medesime ra-
gioni furono esposte, con molta maggiore 
competenza della mia, da altri oratori, tra i 
quali mi piace ricordare in ispecial modo 
l'onorevole Bertesi, che mi duole di non ve-
dere al suo posto. 

Allora la mia proposta parve terribil-
mente pericolosa. Una proposta che turba 
qualche milione di agricoltori, alcune volte 
passa tranquillamente : ma una proposta che 
turba soltanto alcuni industriali produce so-
prassalti terribili. Nè questo deve mera-
vigliare, perchè gli interessi, quanto più sono 
concentrati tanto più sono energici, e più 
sono diffusi più sono fiacchi. Dunque con 
quella proposta pareva si minacciasse la ro-
vina dei mugnai. Si disse che sarebbero ve-
nuti fiumi di farine dalla Francia (così fos-
sero venuti ; avremmo avuto il pane più a 
buon mercato!): e dopo lunga battaglia, t ira 
di qua, t ira di là, a stento si arrivò a far 
ribassare il dazio a lire 8. 

Lo stesso relatore della Giunta del bilan-
cio mi ha con molta lealtà confermato che 
non è venuto dall'estero neppure un sacco 
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di farina, ed ora può con coscienza tranquilla 
riconoscere clie io avevo ragione, e consen-
tire clie si torni sopra questa materia. 

Non dimentichiamo, o signori, il nostro 
principale obbiettivo. A noi non preme che 
il grano sia a buon mercato: preme che sia 
a buon mercato il pane. Direte : una cosa è 
collegata coll'altra. Certamente, ma non è col-
legata indissolubilmente; perchè vi sono de-
gli intermediari i quali, quanto più si av-
vicinano al pane, più hanno influenza sul suo 
prezzo. Perciò la considerazione del prezzo 
delle farine è più importante di quella del 
prezzo del grano, in questo momento. Allora 
dicemmo che la protezione straordinaria ac-
cordata alle farine, al di là del limite che 
loro giustamente compete, come conseguenza 
della protezione accordata al grano (qualche 
volta si fanno anche delle miscele, ma di 
queste non parliamo, anzi dobbiamo supporre 
che non se ne facciano) questa protezione 
straordinaria era eccessiva. Io oggi soggiun-
gerò, dopo di avere riesaminata la questione 
e di essermi convinto che avevo ragione, 
soggiungerò che questa protezione nelle con-
dizioni odierne è assolutamente ingiustifi-
cata. 

A che cosa serve la protezione speciale 
per le farine? Ad impedire che le farine 
vengano dall'estero. Ma lasciamole venire, la-
sciamo svilupparsi la concorrenza. Perchè 
vogliamo impedire che si introduca un solo 
chilogramma di farina, mentre abbassiamo 
il dazio sul grano appunto perchè esso venga 
dall'estero? 

Del resto non ne verrà gran che : per la 
difficoltà degli approvvigionamenti, per le ri-
sorse esaurite, per l'alto prezzo del grano, è 
molto difficile che i mulini stranieri sfarinino 
per l 'I talia. 

Togliamo quindi l'ostacolo, e riduciamo 
il dazio sulle farine a quello che deve es-
sere, tenuto conto della protezione del dazio 
sul grano, senza accordare alcuna prote-
zione straordinaria all ' industria delle farine. 
Io non propongo questo come regime defini-
tivo, ma sempre in linea provvisoria. I l re-
gime definitivo, che certamente era straordi-
nariamente favorevole all ' industria molitoria, 
potrà essere (perchè non voglio risoluzioni 
precipitose) ristudiato, e d'accordo Governo 
e Giunta del bilancio potranno a suo tempo 
proporre una risoluzione definitiva. Ma prov-
visoriamente eliminiamo quest'altro ostacolo 

Ial ribasso al prezzo del pane, e diamo ai mu-
gnai semplicemente l 'equivalente della pro-

. tezione che si dà agli agricoltori. Noi ab-
j biamo sul grano lire 5 di dazio. Poiché 130 

chilogrammi di grano dànno circa 100 quintali 
di farina, senza calcolare la crusca, noi do-
vremmo avere per le farine lire 6.75. V' è 
chi dice 6.50 ed anche 6.25; ma prendiamo 
pure la cifra più alta, e fermiamoci a lire 
6;75, misura alla quale io credo che questa 
volta la Camera non voglia negare la sua 
approvazione. 

Questa è la giustificazione, che ho espresso 
in brevi parole perchè la discussione fu già 
fat ta altra volta, della seconda parte del mio 
articolo. 

E non ho altro a soggiungere, insistendo 
per altro sulla questione del termine, che è 
la più grossa questione e sulla quale prego 
tut t i di ritornare con mente serena, dimen-
ticando anche le divisioni politiche, oggi 
poco opportune. 

Non credo che la mia proposta possa dare 
,fastidio al Governo, il quale, voglio sperare, 
non vorrà votare contro il proprio articolo, 
che è poi quello da me riproposto. 

Badiamo sopratutto che le nostre deli-
berazioni non abbiano carattere di precipita-
zione, e non riescano molto probabilmente 
dannose agli agricoltori nostri. 

Non ho altro da aggiungere : riserban-
domi, secondo le ulteriori deliberazioni della 
Camera, di presentare, se occorrerà, qualche 
nuovo emendamento alla formula proposta. 
(Bene! Bravo! — Congratulazioni — Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Valle Angelo. 

Valli Angelo, Io mi limito a parlare quasi 
per fatto personale; giacché, nella discus-
sione nell 'ultimo disegno di legge, avevo 
proposto un emendamento col quale chie-
devo che non si stabilisse un termine fisso 
per ripristinare il dazio d'importazione sui 
cereali. 

I fat t i mi hanno dato ragione, inquanto-
chè, se la Camera ed il Governo avessero 
accettato la mia proposta, oggi non staremmo 
a discutere questo disegno di legge e non 
avremmo avuto occasione di riaprire questa 
spinosa questione. 

Ma, giacche la discussione si è riaperta, 
io, da peccatore impenitente, debbo ritornare 
alla mia proposta, quella cioè dell'abolizione 

, completa del dazio d' importazione sui ce-
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reali. E questo chieggo, non già per togliere 
una protezione all 'agricoltura, giacché anche 
10 appartengo ad una Provincia la quale ri-
pete le sue principali risorse dalla produ-
zione del grano, ma perchè credo che Go-
verno e Camera si debbano adattare alle cir-
costanze, essendo il prezzo del grano così 
alto da rendere difficile alle popolazioni 
agricole l'alimentazione. Infatt i , in questa 
stessa Roma, il prezzo del pane è salito 
a 45 centesimi il chilogramma; cifra che 
rappresenta la giornata di una contadina, la 
quale arriva a guadagnare al massimo 50 
centesimi al giorno. E vói dovete considerare 
che una madre di famiglia non solamente 
deve provvedere al suo sostentamento, ma 
anche a quello dei propri figli. Se noi dob-
biamo pensare al bilancio economico della 
nazione, dobbiamo altresì pensare allo sto-
maco dei nostri concittadini. Specialmente 
le popolazioni che. non hanno mezzi, doman-
dano al Governo che il prezzo del pane sia 
diminuito : e non vi è altro mezzo per di-
minuire il prezzo del pane se non quello di 
ridurre il dazio sul grano e sulla farina. 

I l grano, che prima era a G2 lire il quin-
tale, adesso è salito a 34 o 35 lire; l 'ultimo 
bollettino che abbiamo del prezzo dei cereali 
porta il grano a Genova a lire 32,50 al quin-
tale, a Milano, 33,7ò; a Torino, 33,75; a Bo-
logna, 33,50; a Piacenza, - 4 ; a Firenze, 35,75 
ed anche 36 ; a Napoli, 32 ; a Messina 35,20. 
Ora io domando se, visto il prezzo eccessivo a 
cui è salito il grano, non sia opportuno che il 
Governo si determini all'abolizione del dazio 
per lo meno fino al raccolto compiuto. 

Io torno al mio vecchio concetto, il quale 
era quello di non stabilire il giorno della 
scadenza del dazio sui cereali e di lasciare 
al Governo la facoltà di ripristinare il dazio 
quando lo crederà opportuno, e quando 
11 prezzo del grano sarà talmente ribassato 
da lasciare un margine di guadagno all'agri-
coltura, giacché io credo che, essendo i de-
positi vuoti all'epoca della produzione del 
grano, nei mesi dì luglio e di agosto, il prezzo 
sarà talmente alto da essere rimunerativo per 
l 'agricoltura; e così saranno eliminati i dubbi 
dell'onorevole Salandra. Onorevoli colleghi, 
le popolazioni giudicano dai fatti, ed il loro 
termometro consiste nel prezzo che pagano il 
pane quando la mattina vanno a comprarlo ; 
e poiché ora lo pagano 45 centesimi al chi-
logramma, non possono che lamentare il 

modo con cui noi, rappresentanti, provvediamo 
alla loro alimentazione. I l Governo s'impres-
siona talvolta perchè il socialismo si faccia 
•strada; ma siete voi del Governo i princi-
pali fautori del socialismo, perchè fomentate 
il malcontento continuamente, e non curate 
abbastanza l'interesse delle classi popolari; 
ma noi rappresentanti abbiamo i). dovere e 
il diritto, quando si t rat ta dell'alimentazione 
del popolo, di procurare il ribasso del prezzo 
del pane e dei grani. 

Del resto, i disordini avvenuti in questi 
giorni nelle provincie dell 'Emilia e della Ro-
magna dimostrano che mancano assolutamente 
i mezzi in alcuni paesi per comprare il pane, 
ed il grano debbono farlo venire dai porti 
di mare. 

A questa condizione di cose è necessario 
provvedere in modo energico e radicale. Per 
queste ragioni mi associerò a quell'ordine 
del giorno che propone l'abolizione del dazio 
sui grani ; e quando questo non fosse appro-
vata dalla Camera, mi riservo di presentare 
un articolo emendativo al disegno di legge, 
che riduca il dazio a due lire al quintale : 
perchè se il Governo vuole provvedere al bi-
lancio dello Stato, noi dobbiamo provvedere 
al bilancio dei cittadini. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Pri netti. 

P ri netti. Dopo il discorso magistrale del-
l'onorevole Salandra, non intendo di farne 
uno io su questo argomento, e non mi di-
lungherò certamente a confutare la proposta 
dell'onorevole Socci per l'abolizione totale del 
dazio sul grano, inquanfcochè io, che non sono 
mai stato tenero del dazio sul grano, trove-
rei inopportuno assolutamente, che, in una 
occasione affatto incidentale, come questa, si 
venisse a risolvere una questione di altissima 
importanza. 

Non faccio quindi che brevissime dichia-
razioni. 

Anzitutto prego la Camera di conside-
rare, a proposito della proposta Socci, che, 
come ha detto benissimo l'onorevole Salan-
dra, il dazio sul grano è stata la necessaria 
conseguenza, non solamente in Italia, ma si 
può dire in tutt i i paesi continentali d 'Eu-
ropa, tranne quelli esportatori di grano, di una 
situazione economica e tr ibutaria estrema-
mente complessa. 

Quando gli agricoltori delle parti occi-
dentali dell 'Europa si sono trovati ad un 
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t ra t to col grano ribassato del 30 o 40 per 
cento sul valore primitivo, nello spazio di 
pochissimi anni, evidentemente, nno di questi 
due provvedimenti si imponeva: o correggere 
con un dazio di entrata il ribasso enorme che 
aveva ricevuto il grano, oppure provvedere 
per altre vie, con diminuzioni d'imposte e 
con al tr i provvedimenti consimili, a compen-
sare gli agricoltori e render loro possibile la 
esistenza. 

Ora disgraziatamente non eravamo certo, 
e non siamo ancora, in condizione di portare 
ai nostri t r ibut i fondiari! una diminuzione 
che anche da lontano compensi la protezione 
che dà il dazio sul grano. I l fenomeno è 
estremamente complesso, e non sarebbe oggi 
opportuno di risolvere, in una forma così 
incidentale, una questione di t an ta impor-
tanza. 

Ma vi ha di più: a coloro che propongono 
l 'abolizione completa del dazio sul grano, a 
coloro che l 'hanno combattuta e la combat-
tono sempre, io, che pure in teoria intendo ed 
apprezzo il valore del] e ragioni che essi espri-
mono, devo obbiettare una considerazione assai 
g r a v e : e cioè, che se l ' I ta l ia non avesse da 
dieci anni a questa parte, col dazio sul grano, 
protetto la sua produzione granifera, non so 
in quali condizioni ci troveremo oggi di 
fronte alla penuria della produzione grana-
ria nel mondo, e di fronte alle conseguenze 
della guerra ispano americana. 

Certo è che se queste conseguenze non sa-
ranno. estremamente gravi, sarà in gran parte 
dovuto a quella produzione granifera che, con 
la protezione del dazio, noi abbiamo in que-
sti anni mantenuto e sviluppato. Ed infat t i , 
noi abbiamo veduto che sebbene sia s tata 
questa un 'annata di assai scarsa produzione 
granifera, pure vennero meno le previsioni 
del ministro del tesoro, perchè l ' importazione 
del grano è stata molto minore di quanto si 
prevedeva. 

Ciò perchè evidentemente la produzione, 
anche scarsa, è stata maggiore di quello che 
si poteva prevedere; e ciò dimostra che la 
coltivazione del grano ha avuto un incremento 
salutare, dovuto in gran par te alla protezione 
del dazio che oggi ci mette in condizione di 
provvedere al fabbisogno della nutrizione del 
paese assai meglio di quello che non saremmo 
stati capaci una diecina di anni indietro. 

Dico ciò a mia giustificazione, perchè teori-
camente comprendo tu t te le ragioni che si ad-

ducono contro il dazio sul grano, ma, nella vi ta 
pubblica, si vive di opportunità e d 'equità nelle 
-varie questioni, ed ogni questione ha sempre 
due aspett i che bisogna considerare e com-
misurare f ra loro. Ora anche coloro che, teo-
ricamente, sono avversi al dazio sul grano, 
pure debbono rendersi conto di questo: che il 
dazio sul grano fu la conseguenza di fa t t i 
estrinseci indiscutibili , e che il dazio sul grano 
ha prodotto anche r isul ta t i che giovano a 
quegli stessi intent i cui mirano coloro che il 
dazio sul grano teoricamente combattevano. 

Concordo pienamente con l 'osservazione 
dell'onorevole Salandra quanto alla durata 
della proroga che viene proposta per la ridu-
zione del ciazio; e perciò non parmi felice 
la modificazione introdotta nella legge dalla 
Commissione. I l mio ragionamento è molto 
semplice e molto breve : che cosa ci propo-
niamo noi con la proroga della diminuzione 
del dazio ? Ci proponiamo di influire eviden-
temente sul prezzo del pane, fino a quando 
il pane sarà fat to con grano del vecchio rac-
colto ; noi ci proponiamo di non pesare, con 
un dazio eccessivo, sul prezzo del pane, fino 
a quando il grano che si consuma, essendo 
grano vecchio, è, certo, grano che si compera 
a prezzi elevati, quali noi li vediamo in que-
sti giorni. 

Ma se spingiamo la proroga oltre il 
15 luglio, noi veniamo ad influire sul trat-
tamento doganale che rifletterà il raccolto 
nuovo ; perchè, dopo il 15 luglio, non sola-
mente il grano i tal iano nuovo è in condizioni 
di provvedere in parte al consumo del Paese, 
ina è in condizioni di provvedere al consumo 
anche una par te del grano nuovo estero. Yi 
sono paesi che, al 15 luglio, sono già in con-
dizione di esportare il loro grano ; non so se 
f ra essi vi siano pure le regioni della Russia 
meridionale, ma certamente vi sono l 'Eg i t to 
e l ' India. 

Dal 15 luglio, quindi, al 15 agosto noi 
concederemmo un mese a questa importazione 
di grano estero che ora non possiamo dire 
in quali condizioni ed a qual prezzo sarà 
fat ta . Dando agli importatori un mese di 
tempo per introdurre grano estero nuovo, 
veniamo ad influire sul t ra t tamento doganale 
del nuovo raccolto per un periodo che sarà 
più lungo di un mese, perchè, evidentemente, 
gli importatori introdurranno una quant i tà 
di grano assai maggiore di quella necessaria 
alla nutrizione i ta l iana nel periodo dal 15 
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luglio al 15 agosto, e il vantaggio sarà tutto 
per gli importatori i quali naturalmente fa-
ranno la speculazione di introdurre il grano 
prima del 15 agosto per venderlo, poi, ai con-
sumatori i tal iani non già in base al dazio 
ridotto che avranno pagato, ma in base al 
dazio integrale che conteggeranno nel prezzo 
dopo il 15 agosto. 

Per conseguenza concordo con l'onorevole 
Salandra nel limitare, per ora, la proroga al 
15 luglio : tanto più che, per quelP epoca, la 
Camera sarà ancora aperta, e potrà decidere 
sul t rat tamento da darsi al grano, a ragion 
veduta, dopo conosciuti i r isultat i della pro-
duzione granifera del mondo, e dopo aver mi-
surato gli effetti apportati al prezzo del grano 
dagli eventi della guerra Ispano-Americana. 

Mi resta un'ult ima osservazione da fare 
ed è questa : pur confermando il concetto 
secondo il quale credo che oggi si debba agire 
solo sul raccolto vecchio, ri serbandoci poi 
di esaminare il t rat tamento doganale da fare 
a quello nuovo, dichiaro che se fosse pro-
posta, per il periodo da oggi al 15 luglio, una 
riduzione maggiore di dazio, l 'approverei. 

Non faccio io una tale proposta perchè 
credo che la iniziativa ne spetti al Governo ; 
il Governo ha troppe responsabilità politiche, 
finanziarie ed economiche perchè si debba 
spogliare di questo suo diri t to e di questo 
suo dovere di iniziativa. Ad ogni modo da 
chiunque la proposta venisse fat ta l 'approverei 
perchè oggi, o signori, nei mercati maggiori 
d'Italia, il grano ha raggiunto il prezzo di 
lire 33, 34 ed anche più al quintale ed è pro-
babile che fra qualche giorno si verifichi un 
aumento maggiore ; e poiché la Camera sta 
per prorogare le sue sedute, penso che si po-
trebbe fino da ora provvedere ad una ridu-
zione maggiore del dazio. Io ritengo che da 
oggi al 15 luglio noi potremmo consentire 
tut te le maggiori possibili facilitazioni pur 
d' impedire un eccessivo rincaro nel prezzo 
del pane in questo periodo di tempo, perchè 
sono certo che esse non influirebbero punto 
sulle condizioni economiche italiane. 

Io credo che non vi siano oggi molti pro-
prietari che abbiano ancora grano da ven-
dere ; e che, se ci sono, siano più speculatori 
che proprietari ai quali non abbiamo alcun 
motivo di dare aiuto per le loro speculazioni, 
come pure non dobbiamo aiutare alcuno degli 
accaparratori che possono avere, in questo 
periodo, accumulato del grano. 

Noi dobbiamo sfuggire a qualunque dubbio 
che, da parte delle classi dirigenti , si voglia 
eccedere sul dazio del grano la cui riduzione, 
di cui ho già parlato testé, non può durare 
se non a condizione di una grande equani-
mità e di una grande misura nel maneg-
giarlo. Non sarà la scala mobile il funzio-
namento automatico di cui credo assai dif-
ficile in pratica : ma deve essere una scala 
mobile di cui dobbiamo tener noi in mano la 
chiave, usandone con mo]ta ponderazione e 
serenità. 

Ripeto che se una tale proposta di mag-
giore riduzione del' 'dazio fosse fatta, la ap-
proverei ; non la faccio io perchè l ' iniziativa 
ne spetta al Governo: ma credo che avrebbe il 
voto favorevole di molti colleghi. 

De Cesare. Non saremmo d'accordo. 
Prinetti. Da ora al 15 luglio, spero che 

l'onorevole De Cesare vorrà convenire con 
me. Creda, onorevole De Cesare, siamo troppo 
amici perchè possiamo darci il lusso di dis-
sentire in questo punto. 

Vorrei persuaderla, che, nell ' interesse stesso 
del dazio sul grano del quale El la è parti-
giano convinto, è necessario usarne con una 
gran temperanza di giudizio ; e temperanza 
di giudizio sarà una riduzione maggiore di 
quella che è stata fa^ta di lire 2,50: perchè, 
da che abbiamo fatto questa riduzione, il 
valore del grano è salito di una somma mag-
giore della riduzione stessa. E ciò senza con-
tare, come ha notato il relatore del bilancio, 
il rialzo stesso del cambio che paralizza, in 
buona parte, la riduzione che fu fatta sul 
dazio del grano. (Bravo! Bene!) 

Mi associo, poi, a quanto ha detto l 'ono-
revole Salandra per le farine, perchè si t ra t ta 
d'una questione gravissima. Ormai la cosa è 
stata esaminata ripetutamente, e mi pare che 
tu t t i concordano nell ' ammettere che 133 o 
135 chilogrammi di grano producono un quin-
tale di farina. Dunque è facile fare il conto. 
È evidente che, se si deve equiparare il dazio 
sulle farine al dazio sul grano, non potrebbe 
superare il 33 o 35 per cento del dazio sul 
grano; quindi se è di 5 lire, diventerebbe 
6. 75. Se si vuole, accetterei il 6. 75, anche 
il 7 ; ma andare più oltre, è un caricare inu-
t i lmente il valore del pane, senza che ciò 
sia giustificato da alcun interesse da pro-
teggere; e l ' industria moliniera potrà vivere 
ugualmente. (Approvazioni). 
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Presentazione di un disegno di legge, 

Presidente. L'onorevole ministro di grazia 
e giustizia ha facoltà di presentare un di-
segno di legge. 

Zanardelli, ministro di grazia e giustizia. Mi 
onoro di presentare alla Camera un disegno 
di legge per gli onorari professionali dei 
procuratori. 

Presidente. Dò atto all'onorevole ministro 
della presentazione di questo disegno di legge, 
che sarà stampato e distribuito. 

Si riprende la discussione su! disegno di legge 
relativo alla riduzione del dazio su! grano. 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole Bosdari. 

Bosdari. Brevissime osservazioni in poche 
parole, giacché non amo, e non avrei nem-
meno l 'arte oratoria, per dire bellamente, con 
cento parole, quello che potrei dire con cin-
que, sia pure in modo pedestre. Unitamente 
ai colleghi del gruppo al quale mi onoro di 
appartenere, firmai l 'ordine del giorno che 
così bene fu svolto dal collega e amico ono-
revole Ettore Socci, per l'abolizione completa 
di ogni dazio di confine sui cereali. Si tratta 
della ripetizione di una proposta da noi fatta 
altra volta, quando già avevamo chiara vi-
sione della situazione e prevedevamo io svol-
gersi degli avvenimenti. TI Governo e la Ca-
mera non vollero ascoltarci ; e si volle soltanto 
uno sgravio parziale del dazio, il quale, men-
tre toglieva una parte dei redditi allo Stato, 
non procurava un sensibile miglioramento 
sui prezzi del grano, e si riduoeva ad una 
concessione irrisoria per le classi sofferenti. 
Opportunità di situazione, prudenza di Go-
verno, sentimento di umanità consigliavano 
fin d'allora l'abolizione completa del dazio ; 
l'egoismo cieco del fiscalismo burocratico, 
unito a quello non meno cieco di classe, re-
strinsero il provvedimento in limiti insuffi-
cienti, tanto per la misura quanto per il tempo. 
Difatto i prezzi rimasero presochè stazionari, 
e, voi stessi, o signori del Governo, oggi vi 
trovate nella necessità di proporre una pro-
roga allo sgravio parziale. 

Chi avrebbe, pochi anni or sono, detto o 
creduto che potessero sì presto ripetersi nel 
mondo civile i pericoli di carestie annona-
rie? Si consumarono fiumi d ' inchiostro per 
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piangere stupidamente sui danni economici, 
agricoli, che avrebbe apportati la pletora 
sempre crescente dei cereali. Eppure, per un 
cumulo di avvenimenti contrari, causati, parte 
dagli elementi variabili della natura, parte 
per colpa degli nomini, più presto di quello 
che mente umana potesse prevedere, s'innal-
zano sulla vecchia Europa gli spettri urlanti 
della carestia e della fame. 

E che il pericolo ci sia, vano è il negarlo: 
tutto lo annunzia: le notizie dei nuovi rac-
colti sono incerte e contradditorie; gli stocks 
mondiali diminuiti grandemente; gli approvi-
gionamenti resi difficili; e sopra ogni cosa lo 
dice il rialzo vertiginoso sui prezzi ; rialzo 
sul quale soffia l 'avida speculazione. È inutile 
mettersi gli occhiali colore di rosa; vano 
nascondere il capo per non vedere il pe-
ricolo. 

Sono convinto che il Governo stesso sia 
persuaso della opportunità di venire al tem-
poraneo sgravio assoluto del dazio di con-
fine. Tale provvedimento, preso subito, senza 
ritardo, riserbandoci la facoltà di tornare alla 
difesa appena mutassero le condizioni interne 
del paese, e cessassero i pertubamenti della 
politica internazionale, riuscirebbe senza dub-
bio di una sensibile efficacia, di che ne an-
drebbe la meritata lode al Ministero. Ma esso 
non lo farà. Non lo farà per non essere accu-
sato dalle oche del bilancio d'indebolire le 
finanze dello Stato, per non urtare la parte 
più cara della sua maggioranza, per non avere 
apparenza di seguire il consiglio dell 'estrema 
sinistra. 

Questi motivi però si taceranno. Si invo 
cherà la difesa dell 'agricoltura e degli agri-
coltori, come se quella e questi non fossero 
parte viva della nazione, e non ne seguissero 
le sorti nei danni della minaccia di carestia. 
E quando sorgeranno i clamori delle popola-
zioni sofferenti si griderà all'esagerazione, si 
accuseranno i soliti sobillatori, come se questi 
fossero gli incettatori del grano ed avessero 
la colpa di vuotare lo stomaco della povera 
gente. 

Se gli avvenimenti perdurano così, non 
vi ha dubbio, i dazi cadranno; ma sarà tardi 
e non ne avrete, o signori ministri, merito 
alcuno, ma biasimo. 

Conviene, però, confutare l'obbiezione spe-
ciosa che si accampa, principalmente, contro 
l'abolizione totale, sia pure provvisoria, del 
dazio, quale sarebbe il danno che per ciò ne 
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verrebbe all 'erario. Ma questo danno non 
avverrebbe, per la ragione semplicissima che 
nelle condizioni presenti , il vantaggio è illu-
sorio. I l provento diminuisce e sparisce. Di-
minuisce perchè le masse povere si allonta-
nano dal grano t roppo caro, diminuendosene 
così il consumo e l ' importazione, e andando, 
come avete udito, fino a nut r i r s i di ghiande. 

Sparisce, perchè voi dovete provvedere a 
prezzi più alti , ai bisogni dell 'esercito, del-
l ' a rmata ed alla popolazione, ahimè! t roppo 
numerosa, dei carcerati . Ne qui cessano le 
vostre spese in proposito. Dovete pur mante-
nere la promessa e provvedere alla necessità 
suprema di fornire di grano quelle regioni, 
come per esempio le Marche, ove esso manca 
addir i t tura , e, come avete promesso e come 
sarà inevitabile, ad un prezzo infer iore al 
costo. Dove vanno a finire così i provent i 
del l 'erario? Si risolvono in nu l l a ; si risol-
vono unicamente nell 'odiosità che vi pren-
dete tu t t i , di speculare e fare speculare sulla 
fame del popolo, 

Basta: io par lo per sentimento di dovere, 
non certo con la lus inga che prevalga il 
buon senso ove domina soltanto la politica. 

Non si accolgono le osservazioni che pos-
sono venire da questi banchi scomunicati . 
Quanto diversa è la nostra condotta ! Pu r man-
tenendo in ta t t i i nostr i al t i ideali che franca-
mente e lealmente proclamiamo, noi siamo 
pront i a dare il nostro voto favorevole, anche 
ai minis t r i del Re, quando essi vengano a 
proporci provvediment i che crediamo ut i l i 
agl i interessi supremi delia patr ia . 

Finisco per tanto col r icordarvi le pa 
role che pronunciava in quest 'Aula un per-
sonaggio che, per voi, deve essere di grande 
autori tà , di autor i tà tanto maggiore nel l 'argo 
mento in questione, giacche egli appunto fu 
il proponente del dazio a cinque l ire quale 
voi lo volete mantenuto. 

L'onorevole Magliani, facendo la proposta 
di questo dazio diceva: 

« I l por tare il dazio sui cereali da t re a 
cinque l ire può essere un espediente econo 
mioo t ransi tor io per temperare i danni della 
crisi agrar ia , ma non può assicurare una 
nuova fonte di ent ra ta sulla quale possa per-
manentemente fondarsi la finanza dello Stato 
imperocché è molto probabi le che il dazio 
possa essere abolito, quando mutassero le con 
dizioni della economia mondiale, quando gl i 
a t tua l i enormi stock dei cereali siano esau-

ri t i , quando insomma il prezzo del grano 
venisse a r ialzare in modo sensibile e tale 
da costi tuire veramente un aggravio sulle 
popolazioni non abbient i . In questo caso sa-
rebbe impossibile mantenere il dazio sui ce-
reali . » 

Questo diceva un ministro del Re; al-
meno che le sue parole siano da voi ascol-
ta te e tenute in qualche considerazione ; e 
non aggiungo altro. (.Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Sciacca della Scala. 

Boiacca della Scala. Onorevoli colleghi! Farò 
una brevissima dichiarazione che servirà per 
spiegare l 'emendamento che ho presentato. 

Ho proposto che sia mantenuto il ter-
mine prescri t to dal Governo, cioè il 15 luglio, 
e che il dazio sul grano sia r idotto di al t re 
l ire 2. 50 per quintale, cioè di a l t re l ire 25 
per tonnellata, come forse s a r e b b e p iù esatto 
il dire per essere in correlazione con la 
legge. 

I l Governo si è preoccupato del l 'aumento 
del grano ed io gliene faccio lode; però, se-
condo me, mantenendo quella riduzione, esso 
non arr iverà allo scopo che g ius tamente si 
prefigge. 

E evidente, o signori , che mano mano che 
ci al lontaniamo dalla precedente produzione, 
gli stochs si assott igl iano, le impori azioni di-
minuiscono e l 'offerta è minore. D'al t ro canto 
la domanda resta uguale, perchè il consumo 
è uguale. Quindi noi avremo, nonostante il 
mantenimento della r iduzione del dazio, un 
notevole aumento del prezzo del grano. 

L'onorevole Pr ine t t i diceva che, se qual-
che deputato avesse fat to una proposta per 
r idurre il dazio del grano, egli l 'avrebbe vo-
t a t a ; ma che egli non osava fare una simile 
proposta, perchè si t r a t t a di responsabi l i tà 
che deve assumere il Governo il quale deve 
tener conto di tant i a l t r i coefficienti, p r ima 
di farla. E poiché io aveva già fa t ta una 
simile proposta, parrebbe in certo modo che 
l 'onorevole P r ine t t i facesse a me r improvero 
di averla fa t ta . (.Denegazioni del deputato Pri-
netti). 

L'onorevole P r ine t t i non ha avuto certa-
mente questa intenzione ; ma ad ogni modo 
io, in via di giustificazione, dirò che la Com-
missione generale del bi lancio ha fa t to una 
proposta con la quale ci dimostra che il bi-
lancio dello Stato, in moment i così gravi , 
come quelli che a t t raversa il paese per il 
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r incaro del prezzo del pane, possa sostenere 
una maggiore perd i ta di quel la proposta dal 
Ministero, p ro lungando di un mese la r idu-
zione del dazio proposta dal Ministero. 

Io, coadiuvato nel mio in tend imento dal la 
autorevole opinione della Oommisoione ge-
nera le del bilancio, la quale deve pur tener 
conto delle g rav i esigenze del b i lancio stesso, 
mi sono permesso di fare questa proposta di 
r iduzione. 

Col mio sistema, il b i lancio perderà meno 
di quello che perderebbe con la propósta della 
Commissiboe. 

In fa t t i , la proposta della Commissione 
prorogherebbe di un mese la r iduzione non 
solo sul dazio del grano, ma anche sul dazio 
di t u t t i i der iva t i ; invece la mia proposta 
si l imi ta alla r iduz ione del dazio sul grano 
di a l t re 2.50 per quinta le , e per l ' is tesso pe-
riodo proposto dal Ministero, cioè sino al 15 
lugl io prossimo. E che la proposta della 
Commissione non sìa accet tabi le , secondo me, 
credo di d imostrar lo dicendo che essa, proro-
gando il t e rmine al 15 agosto, danneggia la 
finanza, non giova ai consumatori , e minac-
cia g l ' in teress i del l ' agr icol tura . Danneggia la 
finanza, perchè, come ho tes&è detto, la pro-
posta della Commissiona, che comprende il 
g rano ed i der ivat i , prorogando la r iduzione 
ancora per un al t ro mese, por terebbe la per-
d i ta di una somma maggiore di quel la che 
der iverà con l 'adozione del mio emenda-
mento. Non giova ai consumatori e danneg-
gia l 'agr icol tura , perchè non c' è chi non sap> 
pia in I t a l i a come i p ropr ie ta r i siano sempre 
a corto di capi ta l i , e come essi, appena pro-
ducano il grano, siano obbl igat i a venderlo. 

Ora, g ran par te dei p ropr ie ta r i ha rac-
colto il g rano al 15 luglio, e quest i proprie-
t a r i venderanno immedia tamen te il grano. E 
chi lo comprerà? Lo compreranno gl i specu-
latori , i qua l i non calcoleranno nel prezzo il 
minor dazio, perchè essi d imost reranno che 
non si t r a t t a che di un mese. P r i m a che venga 
immagazz ina to il g rano e messo in commer-
cio, il dazio sarà re imposto; e quindi ciò che 
perderà la finanza, non lo guadagneranno i 
p rodu t to r i ; ma andrà a solo beneficio degl i 
speculatori . Per le stesse ragioni i consuma-
tor i non r i sen t i ranno alcun benefìcio. 

Del resto la r iduzione del dazio di a l t re 
l ire 2.50 per quin ta le p rodur rà l 'effetto che, 
senza che lo Stato abbia al t re perdite, rego-
lerà il prezzo degl i a l t r i der iva t i del grano. 

Riduoendo ancora di 2.50 il dazio, non 
fa remo avver t i re ai nost r i consumatori i l 
r incaro che necessar iamente ne dovrà venire; 
ed avremo una maggiore importazione ; poi-
ché l 'estero, adescato da queste maggior i 
agevolazioni, impor terà maggior quan t i t à di 
grano, e quindi , con la maggiore offerta,, i 
prezzi dovranno, se non r ibassare, a lmeno 
manteners i nel le present i condizioni . 

Comprendo che potrebbero accadere cert i 
avveniment i , per í qual i il grano, ai l o lu-
glio, r incarasse ancora. Non credo che que-
sti avven iment i accadranno ; ad ogn,i modo, 
Governo e Pa r l amen to pot ranno allora prov-
vedere. Ma, in questo momento, se vogl iamo 
fare opera uti le, nel prorogare ancora la di-
minuzione del dazio, dobbiamo non andare 
al di là del 15 lugl io e r idur re ancora di 
l ire 2.50 i l dazio stesso; perchè, a l t r iment i , 
fa remmo cosa dannosa alla finanza, ai con-
sumator i e a l l ' agr icol tura . 

Presidente. H a facol tà di par la re l 'onore-
vole Sonnino. 

Sonnino Sidney. In tendo fare una semplice 
dichiarazione per dire, p r ima di tut to , che 
mi associo a tu t t e le considerazioni esposte 
dall 'onorevole Salandra . 

Quanto alla misura della r iduzione tempo-
ranea del dazio mi r imet to completamente a 
quello che vorrà proporre il Governo, a cui 
credo debba lasciarsi l ' i n i z i a t iva in questa 
questione. Anzi dichiaro fin da ora che, se 
il Governo, in previs ione di circostanze ec-
cezionali, per quanto anche improbabi l i , 
chiedesse che gl i sia fin da ora accordata 
qualche facoltà eccezionale, io, nonostante la 
mia sfiducia in a l t r i campi, sarei disposto a 
concedergliela. 

Oggi non si t r a t t a di difesa dell 'agricol-
tu ra , come ha r i levato l 'onorevole Salandra , 
ma si t r a t t a d ' i m p e d i r e che possa, per ef-
fet to della guerra o d 'al tro, r incarare t roppo 
il pane ; in questo siamo concordi tu t t i . 

I n quanto al danno del bi lancio (espres-
sione impropr ia , secondo me, del re la tore 
delia Giun ta generale., poiché, da ta la sfera-
ordinar ia importazione, non potrebbe essere 
quest ione che di un danno di lucro cessante); 
credo non sia il caso di par larne, perchè 
quest 'anno i l bi lancio avrà più di quan t -
è stato previsto. La quan t i t à d e l l ' i m p o r t a -
zione suppl i rà al r ibasso del dazio, e mentre, 
nel 1896-97, non si ebbero ohe 32 mil ioni di 
en t ra ta per dazio su l -grano, quest 'anno suo 
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pereremo i 4.0 milioni, ohe è la media del-
l 'entrata annua per importazione di cereali. 
Quindi da questa legge non deriverà un danno 
ohe possa alterare in alcun modo ne le previ-
sioni fatte in passato, ne i piani finanziari 
del Governo per l 'avvenire. 

Assai diversa è la questione del termine 
della riduzione ohe si vuol adottare. 

I l protrarre il termine oltre il nuovo rac-
colto, alterando sensibilmente, per effetto del-
la temporanea sospensione del dazio, le con-
dizioni del raccolto stesso, muterebbe tutto 
il carattere del provvedimento che stiamo 
per prendere. Comprendo la tesi di coloro 
che vogliono la riduzione stabile del dazio 
sul grano o anche la sua abolizione: con essi 
si potrà discutere della conseguente perdita 
del bilancio, delle questioni della crisi agri-
cola, della emigrazione crescente, ecc., ecc., 
restando nel campo della discussione normale, 
generale, di principio. Ma non capisco il si-
stema di voler ridurre artificialmente il prezzo 
del grano per i soli due mesi che succedono 
alla nuova raccolta ; il che significa rovi-
nare non solo i piccoli possidenti, a cui ha 
alluso l'onorevole Salandra, ma anche mol-
tissimi contadini. Vi sono alcune regioni 
d 'I tal ia, per esempio, la mia, dove i conta-
dini mezzadri, specialmente in un'annata, 
come questa, di cattiva raccolta, hanno do-
vuto prender molte anticipazioni dai pro-
prietari, Ora queste anticipazioni dovranno, 
dopo la raccolta, restituirle e le restituiranno 
in grano, valutato in ragione del prezzo del 
mercato. Se voi mantenete artificialmente per 
un mese o due dopo la raccolta, con la di-
minuzione- del dazio, un prezzo più basso di 
quello che il grano avrebbe in condizioni 
normali e di quel che avrà nei mesi succes-
sivi, questi disgraziati contadini dovranno 
dare qualche staio o qualche sacco di grano 
in più per pagare. i l loro debito, o non lo 
potranno pagare. 

E il ragionamento vale tanto più per i 
debiti che i contadini abbiano contratti coi 
tèrzi, o che non possono pagare altro che ven-
dendo la loro parte di grano. E tutto dunque a 
danno loro questo tracollo immediato che si-
vuol produrre nei prezzi del grano all' indo-
mani della raccolta; quando dovranno resti-
tuire le anticipazioni al proprietario o pa-
gare i loro debiti, troveranno i prezzi più 
bassi cagionati dal dazio sospeso; e quando 
più tardi, nell 'autunno o nell'inverno, richie-

deranno le anticipazioni di grano dai proprie-
tari troveranno i prezzi più alti, col dazio 
ristabilito. 

D'altra parte, non vi è ragione di avvan-
taggiare in modo non giusto gli speculatori. 
Io non ce l ' ho punto, in regola generale, 
con gli speculatori del grano, nè con qual-
siasi altro industriale o commerciante ; essi 
adempiono ad una funzione sociale ; e credo 
che la concorrenza che si fanno tra loro, ab-
bia maggiore influenza sai ribasso del grane 
di quello che non possono avere i nostri di-
scorsi a favore dei consumatori ; ma non dob-
biamo procurare loro artificialmente, col re-
golamento di questi dazi, guadagni eccezio-
nali a danno dei consumatori o dell'agricol-
tura. 

Ora se noi, con la nostra azione legisla-
tiva, produciamo un ribasso artificiale nei soli 
due mesi dopo il raccolto, dando modo agli 
speculatori di potere importare dall'estero, 
cioè, dall 'Egitto, dalle Indie, ecc., una note-
vole quantità di grano nuovo nella seconda 
quindicina di luglio, o nelJa prima dell'ago-
sto, diamo loro un guadagno certo a danno 
dell'erario. 

Il raccolto nostro non determina il prezzo 
generale del grano, bensì la quantità che 
si dovrà importare durante l'anno dall'estero. 
Onde, terminato il nostro raccolto, e saputa 
la quantità da importarsi, gli speculatori 
hanno modo, quando i primi raccolti nei 
paesi caldi non siano pessimi, di fare arri-
vare in Italia, in un mese, tut ta la quanti tà 
che dovrebbe importarsi nell 'intero anno. Per 
gli altri dieci mesi, cioè, fino a raccolto 
nuovo, gli speculatori non faranno che go-
dersi il dazio di cui dovrebbe godere il bi-
lancio , od almeno gran parte di questo 
dazio. 

Voi non beneficate per nulla il consuma-
tore, ma avvantaggiate unicamente gli spe-
culatori, rovinando in quel mese i piccoli 
possidenti e i disgraziati contadini che deb-
bono pagare i loro debiti subito dopo il rac-
colto. Essi saranno costretti o a non rendere 
le anticipazioni ai proprietari, o a vendere i 
loro grani a prezzi bassissimi. 

Osservo che i proprietari grandi o medi 
non corrono gli stessi pericoli dei piccoli, 
perchè possono trattenere una gran parte del 
loro grano durante i primi mesi, in cui si 
sa che il prezzo resta artificialmente dimi-
nuito. 
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Senza d i lungarmi di più, dichiaro che, per 
le ragioni che ho accennate, quanto alla misura 
del dazio, voterò in favore delle proposte che 
present i il Governo, desiderando soltanto che 
i provvediment i adot ta t i riescano efficaci, e che 
si faccia in tempo tu t to quello che si pre-
vede di dover fare, per non aver sempre 
l ' a r i a di cedere soltanto alle pressioni e 
alle violenze della piazza ; che sono pronto 
a dare al Governo qualche facoltà straordi-
nar ia di proroga, in previsione di circostanze 
eccezionali. Ma quanto al te rmine della ri-
duzione del dazio, da votarsi , ora, per legge, 
non potrei consentire a andare oltre il 15 
luglio. (Bene). 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
minis t ro delle finanze. 

Branca, ministro delle finanze. Affinchè questa 
questione possa g iungere al più presto al suo 
termine, cosa desiderabile, perchè in que-
stioni come questa la prontezza nelle riso-
luzioni è il migliore provvedimento, debbo 
fare alcune dichiarazioni. 

Debbo rammentare innanzi tu t to alla Ca-
mera che la proroga è s tata presenta ta dal 
Governo fino dal passato giovedì, cioè, p r ima 
che scoppiasse la guer ra ; la guerra si pre-
vedeva, ma non ancora vi era la dichiara-
zione del presidente degli Sta t i Uni t i , e per-
ciò si nu t r iva ancora una debole speranza che 
si potesse evitare. I l te rmine del 15 luglio, 
adottato dal Governo, era quello che veniva 
domandato da molte Camere di commercio 
e da molte associazioni di negoziant i . Dopo 
la risoluzione delia Commissione del bilancio 
è avvenuta lo scoppio della guerra, e si sono 
avut i r ialzi sui prezzi, causati da legi t t ime 
apprensioni . Ora la questione presente noi 
-dobbiamo g u a r l a r l a sotto vari aspetti . 

Il Governo non può ammettere, come già 
è stato detto dalla maggior par te degli ora-
tori , che, a proposito di una questione di 
proroga, si venga a sollevare la questione 
teorica del dazio sul grano. 

Ha detto benissimo l 'onorevole Salandra, 
'e lo hanno r ipetuto al t r i oratori, che la que-
s t ione del dazio ormai è quasi una par te 
«essenziale del nostro sistema t r ibutar io , è un 
compenso ai t r ibu t i fondiar i molto gravosi. 
Quando si dovesse permanentemente abolire 
il dazio sul grano, bisognerebbe provvedere 
ad una r i forma generale dei t r ibut i , altri-
ment i vi sarebbero gravi interessi lesi. Io 
debbo r icordare che, nel l 'a l t ra discussione, 

dall 'onorevole Taroni, Bertesi ed al tr i , che 
rappresentavano l 'estrema s io i s t ra , furono 
messi in chiaro gli interessi degli operai 
agricoli, i quali r icevevano dal dazio una 
protezione necessaria. Dunque parlare, a pro-
posito di questa discussione incidentale e 
t ransi tor ia , dell 'abolizione permanente del da-
zio sul grano, è cosa da met ters i assoluta-
mente in disparte . 

Un 'a l t ra osservazione debbo fare per co-
loro i quali intendono di concedere una ri-
duzione parziale immediata . Io ho dovuto ri-
scontrare che la p r imi t iva riduzione, che fu 
f a t t a con la legge 11 febbraio, immediata-
mente portò un certo rialzo nei mercat i 
es ter i ; e ciò fu avver t i to da parecchi impor-
tant i giornal i speciali che si occupano di 
quest ioni al imentari . Ricordo, t ra gli al tr i , 
che i Débats dicevano che si doveva il rialzo 
alla legge i tal iana. 

Ed è chiaro, perchè gli esportatori non 
possono spingere i prezzi oltre un certo li-
mite, e quanto p iù si r ibassa da una par te , 
p iù crescono le pretese dal l 'a l t ra . 

Difa t t i , non più t a rd i di ieri il capo del 
Gabinet to francese ha dichiarato che non in-
tendeva di fare modificazioni di dazio, e che 
era sicuro degli approvigionament i . 

Sciacca della Scala. Ma quello è protezio-
nista. 

Branca, ministro delle finanze. Non si t r a t t a 
di protezionismo. Protezionista sarà Méline : 
ma bisogna pensare che in Franc ia domina 
il suffragio universale, e siamo in periodo 
elettorale. 

Per me la opinione di Meline in questo 
momento rappresenta l 'opinione del suffragio 
universale di Francia . 

Sciacca della Scala. Sono protezionist i tu t t i i 
f rances i . 

Branca, ministro delle finanze. Io non rispondo 
a Lei, io r ispondo a coloro che a nome di 
certi pr incipi , che credono popolari , vogliono 
la r iduzione del dazio sul grano. 

Io dico : in un paese a suffragio univer-
sale, in un momento in cui la parola è al 
suffagio universale, perchè si è alla v igi l ia 
delle elezioni, non si pensa a r iduzioni di 
dazio. Quindi il provvedimento deve essere 
l imitato ad un provvedimento transitorio. 

Gattorno. La condizione della Franc ia è 
diversa. 

Branca, ministro delle finanze. Non è diversa 
la condizione della Francia . È che nel la 
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Francia , siccome la grande forza elettorale 
è rappresenta ta da 6 milioni di contadini 
possidenti è molto valuta ta dal Par lamento . 
Da noi invece le classi agricole, se non sono 
difese dal Governo, non sono molto difese ne 
dalla s tampa ne da al t re classi dir igenti . ('E 
vero ! Bene!) 

Voci. Questo non ci entra. 
Branca; ministro delle finanze. Io parlo qui a 

nome degli interessi general i che devono es-
sere rappresenta t i e tu te la t i dal Governo. 

Non intendo di combatoere l 'opinione di 
alcuno : mi l imito ad accertare un fatto. 

Dunque sulla questione della r iduzione 
permanente, come dicevo, non è da fermarsi . 

Sulla questione del termine non si può 
avere un criterio assoluto. Certo, la stessa 
espressione dei voti del commercio segnava 
questo te rmine al 15 luglio, ed è quello che 
il Governo ha accettato. La Giunta del bi-
lancio però si. preoccupava, dirò così, anche 
delie general i condizioni par lamentar i , di 
fare cioè una proroga che non andasse sog-
get ta ad a l t ra revisione. 

A questo proposito debbo rammentare che, 
come dice la relazione della Giun ta del bi-
lancio, la quale in questa sua par te è proprio 
inoppugnabile,© che pure nessuno ha citato, 
il provvedimento della legge d e l l ' i ! febbraio 
riusci per fe t tamente : inquantochè non solo 
fermò l 'ascensione dei prezzi, ma produsse 
una riduzione. 

Se dopo, questo equil ibrio è stato turbato, 
non è stato punto turbato per apprensioni 
successive dell 'ordine pubblico, come hanno 
detto gl i onorevoli Socei e Angelo Valle, ma 
per un fat to impreveduto ed imprevidibi ìe , 
cioè la guerra Ispano-Americana. Siccome 
gli Stat i Uni t i rappresentano il paese della 
massima esportazione, una guerra d ' incerta 
durata , che può far nascere dubbi sulla 
esportazione degli Stat i Uniti , deve por tare 
questo r incaro; ma è possibil issimo che an-
che questo a l larme cessi f ra quindici giorni . 
Senza il fat to della guerra, a quest 'ora sa-
remmo già s ta t i in ribasso, perchè il ribasso 
era già cominciato. 

Quindi sulla questione del termine è im-
possibile avere un criterio s t re t tamente esatto, 
perchè molto dipende dagli eventi fu tu r i . 
Però, r ispet to al termine, anche facendo conto 
delle varie proposte presentate, credo che la 
proposta p iù accettabile sia quella di ri-
tornare al 15 luglio, accettando però e fon-

dendo insieme quegli articoli aggiunt iv i che 
già ho vist i presenta t i dagl i onorevoli Cle-
ment in i , Mancini ed Agugl ia e cioè : che, re-
stando fisso il termine per la diminuzione 
fino al 15 luglio, si lasci al Governo dopo« 
quest 'epoca una facoltà discrezionale, giacche 
a quel tempo il Par lamento potrebbe non es-
sere aperto. 

Imperocché, sebbene io sia convinto che, 
come si presenta il raccolto nel nostro Paese, 
al 15 luglio dovremo trovarci con prezzi 
molto p iù bassi, e tal i da sbandire qualsiasi 
apprensione, è certo però dal l 'a l t ro lato che 
questo fa t to per turbatore della guerra po-
trebbe avere maggiore r ipercussione di quella 
che oggi possa prevedersi . 

Quindi io credo che con questo tempera-
mento: cioè di s tabi l i re il t e rmine al 15 lu-
glio, e di accettare una proposta la quale 
conceda al Governo facoltà di potere dopo 
il 15 luglio prorogare il te rmine ed anche, 
occorrendo, abbassare ancora il dazio, se sarà 
del caso per gli effetti della guerra... 

Voci. Ma questa facoltà se la prende sem-
pre con un catenaccio! .(.Interruzione dell'onore-
vole G attorno). 

Branca, ministro delle finanze. No, no, st iamo 
alla legge: io r ispet to l 'opinione di tu t t i e, 
si capisce, anche quella dell 'onorevole Gat-
torno, il quale sa come io abbia per lui una 
s impat ia speciale: ma ciascuno ha le sue 
opinioni, i suoi doveri e le sue responsa-
bi l i tà . 

Dico per ul t imo una parola circa la que-
stione delle farine, sollevata dagli onorevoli 
Salandra e Tripepi . 

Dichiaro subito che accetto la proposta,, 
imperocché l 'esperienza dì questi t re mesi, 
dopo l'IL febbraio, ha provato che in I ta l ia 
sono venute pochissime far ine, e quindi pos-
siamo abbassare il l imite senza temerne per 
questo una grande inondazione. Ed io credo-
che anche l 'onorevole presidente della Giunta-
generale del bi lancio vorrà accettarla. 

Veramente il l imite preso delle l ire 6. 75 
rappresenta una cifra frazionale, che meglio-
potrebbe completarsi con la cifra di 7, pro-
posta lal l 'onorevole Pr ine t t i . Ma la sostanza-
dei provvedimento l 'accetto. 

Per cui, senza divagare in molte pa-
role, e senza punto r ispondere alle argo-
mentazioni d 'ordine generale sugli sgravi, 
a cui ha alluso l 'onorevole Salandra, perchè 
non sarebbe qui nè il luogo ne il tempo> 
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credo che, con queste mie dichiarazioni nelle 
quali spero vorrà consentire la Giunta del 
bilancio, potremo trovarci tu t t i d'accordo, e 
comporre facilmente una questione che ri-
chiede innanzi tut to una soluzione pronta 
dal Parlamento. {Bene! Bravo!) 

Presidente. L'onorevole Calvi ha chiesto di 
par lare? 

Calvi, Io ho chiesto di parlare unicamente 
per una dichiarazione di voto. 

L'onorevole ministro ha avverti to che non 
era il caso, pendendo una discussione di que-
sta natura, di porre in questione la esistenza 
o meno del dazio sul grano. Ad ogni modo, 
siccome un ordine del giorno in questo senso 
è stato presentato, e si dovrà votare, io vo-
glio dire brevemente le ragioni per le quali 
rifiuterò al medesimo il mio voto. 

Io tengo soprattutto ad essere logico, e 
ricordo che un tale ordine del giorno fu pre-
sentato anche quando, in una recente discus-
sione, si t rat tò precisamente del termine per 
il quale si doveva diminuire il dazio d'im-
portazione sul grano. D'allora in poi non è 
intervenuto alcun fatto, almeno che io sap-
pia, il quale possa consigliarci l 'abolizione 
completa del dazio sul grano. 

S'invoca il perdurare della crisi: ma que-
sta non è ragione per la quale non si abbiano 
a mantenere le disposizioni che il Par lamento 
allora sanzionò, non è ragione per la quale si 
debba abolire il dazio che si è imposto al fine 
di tutelare la nostra agricoltura, mentre nel 
medesimo tempo si forza il bilancio. (Rumori 
— Interruzioni). 

Se sopprimete questo dazio, come volete 
voi che la nostra agricoltura non ne sia ro-
vinata? Essa sarà rovinata, e con essa ne sa-
ranno rovinat i coloro che voi tendete ad av-
vantaggiare con le vostre proposte. 

I proprietari , quando il dazio sarà abolito, 
non ricaveranno più dalle loro terre un uti le 
reddito, e allora chi farà lavorar© i conta-
dini?.., (Interruzioni all'estrema sinistra) Ma, que-
sta è veri tà ! (Interruzioni'). 

Quando il proprietario non ricava più 
dalla terra un utile sufficiente, non fa lavo-
rare: e allora il contadino non solo troverà il 
pane caro, ma non potrà comprarlo nemmeno 
a basso prezzo. E per questo che io ho sem-
pre sostenuto il dazio; senza dazio la nostra 
agricoltura sarebbe rovinata. 

Io comprendo che quelli dell 'estrema si-
nstira sentano il desiderio di togliere il dazio, 

ma non capisco altre proposte che vengono 
da altr i banchi... (:Interruzioni). 

Qui si t ra t tava unicamente di sospendere 
il dazio per le esigenze del momento, e mu-
tate le condizioni, il dazio si doveva gonza 
altro r ipris t inare. 

Abbiamo visto che precisamente questi 
dazi protet tori sono quelli che hanno salvato 
la nostra agricoltura. E siccome io non credo 
alla lustra che si t ra t t i di sospendere per 
poi r imettere, perchè, una volta aboliti, i dazi 
e le imposte non si r imettono più, io, an-
che amando gli operai, non voterò l 'ordine del 
giorno proposto dall 'onorevole Socci e da al-
t r i suoi colleghi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
relatore. 

Rubini, relatore. Onorevoli colleghi ; io pro-
curerò di seguire l 'esempio che ha dato l'ono-
revole ministro, di essere breve ; tu t tavia non 
posso assicurare di esserlo al par i di lui. 

Sono state r ivolte tante critiche ad una 
disposizione, che secondo me non le meri ta , 
introdotta dalia Giunta del bilancio nel di-
segno di legge, che io debbo cercare di di-
fendere, non la mia persona ma l'opera della 
Giunta, che in questo argomento fu unanime, 
dall 'assalto mosso da eloquenti e autorevoli 
nostri colleghi. 

Si è detto che la proroga al 15 agosto 
invece che al lo luglio della riduzione del 
dazio, è esiziale, favorisce gli speculatori, e 
non dà neanche un uti le ai consumatori. 

L'unica ragione che indusse la Giunta ge-
nerale del bilancio a modificare a questo pro-
posito il disegno eli legge del Governo, è che 
essa è convinta, e io credo di essere nel vero 
supponendo voi egualmente convinti, che ri-
mettere il dazio sul gra ìo a lire 7.o0 non sia 
possibile, se non quando intervenga un ri-
basso dei prezzi. 

Senza di ciò noi correremmo di proroga in 
proroga : e quando le proroghe si seguono a 
troppo breve distanza non possono riuscire 
così utili come dovrebbero, e come noi dob-
biamo volere che Biano. 

Imperocché, dal momento che il Governo 
da un lato fa dei sacrifìci, e che al prodotto 
agricolo dall 'al tro lato si toglie una determi-
nata difesa, almeno almeno dobbiamo deside-
rare che ciò avvenga nelle condizioni più 
favorevoli per i consumatori. 

Occorre una certa stabil i tà per promuo-
vere gli scambi regolari. Le continue incer-
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tezze producono necessariamente delle affret-
tate provviste o degli inconsulti ritardi, non 
clie l'impossibilità di riconoscere e di sce-
gliere il momento opportuno per gli acquisti. 
E tutto questo, rincarando la merce, viene a 
togliere una parte del benefìcio che noi, con la 
misura della riduzione, vogliamo apportare 
ai consumatori. 

La Giunta generale del bilancio è convinta 
che per il 15 di luglio il mercato non può ri-
tornare normale così da potere rimettere il 
dazio antico. In tal caso occorrerà provvedere; 
noi ci troveremo di fronte all'inconveniente 
al quale teste accennavo ; dovremo cioè tor-
nare a votare una proroga brevissima, che rap-
presenterà denaro dello Stato buttato per la fi-
nestra, e raccolto per vie diverse da parecchi, 
ma non dai consumatori. 

E di tale guisa favoriremo assai più o i 
fortunati o quegli speculatori che voi credete 
siano avvantaggiati da una più lunga proro-
ga della riduzione. Tanto peggio poi sarebbe 
se il dazio dovesse essere ridotto di altre 
lire 2.50. 

È evidente che il compratore, il quale 
con un prezzo molto alto e con la grande 
probabilità che questo prezzo discenda, non 
può essere stimolato a speculare qnalido ha 
davanti a sè soltanto la visione del beneficio 
di lire 2,50, sarebbe portato ad operare quando 
avesse avanti a sè l 'attrattiva di un rialzo 
di dazio di 5 lire, perchè la riduzione a 
lire 2,50, quando si dovesse riportare il dazio 
a lire 7,50, rappresenta precisamente un salto 
di 5 lire a quintale. E in questo salto la spe-
culazione può stare, mentre in quello di 2,50 
non credo. 

Ohe-il prezzo debba diminuire prima di 
ritornare al dazio di lire 7,50, mi pare che 
debba e voglia essere acconsentito anche 
dalla generalità dei miei oppositori. Ebbene, 
è questa convinzione, onorevole Salandra, e 
l'altra che ribasso sufficiente non avremo 
tanto presto, che indussero la Giunta del bi-
lancio a quella misura, che a lei e ad altri 
oratori pare così cattiva. 

Vero è che il raccolto italiano al 15 luglio 
è finito ; ma non è da esso che può venire la 
nota di un sufficiente ribasso. La nota non 
può venire che dal nuovo raccolto mondiale, 
il quale è conosciuto soltanto più tardi, ed 
è a tal fine che si coordina la proroga al 15 
di agosto. 

Ma la data del 15 di agosto investe, si 

dice, i prezzi del nuovo raccolto. Certo li in-
veste, anzi li deve investire, se dobbiamo ri-
tornare a un limite che permetta il ripri-
stino del dazio antico. Può questo ribasso di 
prezzi riuscire esiziale all'agricoltura italiana? 
Questa è una domanda che la Giunta gene-
rale del bilancio ha fatto a sè stessa, prima 
di affrontare il rischio della proroga fino al 
15 agosto. 

Or bene, onorevoli colleghi; prendiamo i 
due anni più straordinari del raccolto ita-
liano dell'ultimo decennio. L'anno 1896, come 
voi sapete, fu abbondantissimo più di qua-
lunque altro anno. Ebbene, le oscillazioni 
dei prezzi, dalla fine di maggio al 15 di ago-
sto, sono state da 8 lire a 3 lire e 50 per quin-
tale. Prendiamo invece l'anno opposto, quello 
che è indicato come il più scarso: il 1897. 
Esso offre naturalmente un'oscillazione in-
versa nei prezzi, ma identica nella misura : 
vi fu rialzo da 3 lire a 3 lire e 25 il quin-
tale, mentre l'anno prima l'oscillazione aveva 
prodotto un ribasso. 

Orbene, io vi domando: se si verifica un 
ribasso di sole 3 lire o di B lire e 50 sui 

! prezzi attuali, possiamo veramente dire che 
i la proposta della Giunta generale del bi-
' loncio vada a pregiudicare, oltre i confini 
! della discrezione, gli interessi degli agricol-

tori? 
j Un tale ribasso di prezzo che si verificasse 

dal mese di maggio al mese di agosto venturi, 
! di sole tre lire, non basterebbe, anzi, a farci 

toccare il limite che ci consenta di ritornare 
al dazio di 7 lire e 50, perchè oggi i prezzi 

I del grano sono a 32 o 33 lire: e se voi da 
! questa somma togliete 8 lire o 3 lire e 50, 

arrivate a 29 lire, vale a dire precisamente 
al prezzo che determinò il Governo e la Ca-

ì mera a consentire la riduzione del dazio. 
E se quello era il prezzo che si rite-

neva necessario per la riduzione, come po-
trà essere il punto di partenza per il ritorno 
ad un aumento? Questo io vi domando. 

Per ritornare al dazio antico, occorre che 
il ribasso sia di 7 o di 8 lire, che si discenda 
cioè a 24 o 25 lire, con che, rimesso il dazio 
vecchio, si aumenterebbe a 27 o 28, un prezzo 
molto rispettabile e che credo sia tale da 
soddisfare anche l'onorevole Calvi. 

Ora, lo ripeto, è possibile che a tanto sj 
giunga entro il 15 di luglio? E, se possibile 
non è, non è forse più utile di provvedere 
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sino da oggi, con che si ottiene di dare as-
setto più stabile al mercato? 

Quindi non è esatto che la Giunta gene-
rale del bilancio abbia negato che vi possa 
essere un ribasso. 

La Giunta generale del bilancio anzi ha 
fatto questo ragionamento: ribasso ci deve 
essere se il ritorno all'antico deve diventare 
possibile; conduciamo, quindi, il provvedi-
mento sino a quel limite di tempo necessario, 
perchè il ribasso si effettui, se vogliamo che 
questa sia l'ultima volta che noi ci occupiamo 
dell'increscioso argomento. Senza di un ri-
basso, noi torneremo sempre su di esso, e 
quindi daremo luogo a nuove proroghe ed a 
nuovi dibattiti, che non sono certamente pia-
cevoli, nè sono fabti per utilizzare in pieno 
il sagrificio. 

L'onorevole Salandra disse, sortendo al-
quanto dall'argomento: io non riesco a com-
prendere la correlazione tra la legge dei fab-
bricati e la riduzione del dazio sul grano ; 
è questo effetto di una recondita intenziona-
lità o da parte del Governo o da parte del-
l'onorevole Rubini, il quale in quel momento, 
cioè ieri, non parlava che per sè stesso? 

Disse così l'onorevole Salandra. 
Nessuna intenzionalità, rispondo io per 

mio conto, e non posso rispondere per conto 
del Governo, nè il Governo deve rispondere 
perchè le parole sono mie. Nessuna intenzio-
nalità ripeto, onorevole Salandra; ma io debbo 
bene preoccuparmi di una perdita che le cir-
costanze impongono, quando si dibatte un 
provvedimento che certamente ne procurerà 
un'altra. Sta bene che quell'altra sia di na-
tura continuativa, mentre la prima dovrebbe 
essere di natura transitoria. 

L'onorevole Salandra sa meglio di me che, 
attraverso alle scadenze degli esercizi finan-
ziari, le perdite si sommano, quand'anche do-
vute ad esercizi distinti; onde io non poteva 
nascondere alla Camera che, di fronte ad un 
danno imposto dalle circostanze di 5 o 6 mi-
lioni, abbiamo il dovere di andare più guar-
dinghi nell'accettare proposte che conducono 
ad altri danni. E se questi danni sono con-
tinuativi, tanto peggio, onorevole Salandra! 
tanto peggio ; ed io doveva, perciò, preoccu-
parmene maggiormente. 

Io credo d'avere, colle mie parole spiegato 
a sufficienza l'argomento, non che le ragioni 
che avevano indotto la Giunta del bilancio a 
proporre la proposta più larga. Secondo essa m 

il non volere sino da oggi la proroga più 
lunga, vuol dire dover ritornare per forza 
sull'argomento. 

Ora l'onorevole ministro, che non era 
alieno dall'accettare la proposta della Giunta 
del bilancio, vista la tendenza contraria della 
Camera, ha dichiarato che si potrebbe ritor-
nare al termine primitivo del 15 luglio, pur-
ché questo termine sia accompagnato dalla 
facoltà al Governo di prorogare il termine 
della riduzione^ ove gli sembri necessario. 

Naturalmente la Giunta del bilancio, la 
quale ha seguito nella sua decisione un ra-
gionamento che essa crede conforme alla 
previsione più probabile, ma non pretende 
(lo dico per il primo) a infallibilità; che 
non ha motivi assoluti per favorire un ter-
mine piuttosto che un altro, ma crede, senza 
farne una questione, che un termine più lungo 
sia il più conveniente, la Giunta del bilancio, 
dico, appunto perchè questione grave non è, 
consente al desiderio dell'onorevole ministro, 
ed è disposta ad abbandonare il prolunga-
mento del termine della riduzione, purché il 
Governo abbia modo di provvedere, quando 
il caso se ne presenti. 

Ma badiamo bene : la Giunta del bilancio 
non poteva fare da sè stessa, e non era con-
veniente che essa facesse, una proposta di 
questo genere, che è un abbandono delle pre-
rogative del Parlamento. Se la Camera è di-
sposta a fare questo abbandono, se la Ca-
mera vuole accettare la proposta delle facoltà 
eccezionali, io non ho nulla in contrario da 
dire; ma è bene che la proposta sia venuta 
dalla Camera e non dalla Giunta del bi-
lancio. 

E ora, alle farine. 
Qui devo dolermi alquanto dell'onorevole 

Salandra; mi permetterà di dirlo: poco im-
porta che egli asserisse che la Giunta ha 
guastato il provvedimento coll'allungare il 
termine della proroga: questo può essere un 
giudizio suo diverso dal nostro ma imperso-
nale. Ma per le farine l'onorevole Salandra 
ha fatto una questione quasi personale « io 
aveva proposto, egli diceva, un ribasso del da-
zio sulle farine nella discussione di febbraio. 
Io aveva proposto una riduzione della prote-
zione dell'industria molitoria; ma quando si 
toccano le industrie vi è una suscettività 
grandissima, la quale impedì che la mia pro-
posta potesse essere condotta in porto ». 
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Però l'onorevole Salandra avrebbe dovuto 
ricordare che l ' iniziativa di tale ribasso è 
part i ta dalla Giunta del bilancio ; la Giunta 
anzi ha avuto anche l ' iniziativa di r idurre 
con la sua proposta non solo il dazio delle 
farine in proporzione del diminuito dazio 
sul grano, ma è discesa ancora di 70 cente-
simi al disotto: cioè sempre di sua iniziativa 
ha proposto la riduzione della protezione del-
l ' industria molitoria. 

Questo, onorevole Salandra, Ella poteva 
ricordare. 

Qui alla Camera in via di transazione la 
diminuzione della protezione propria della 
industr ia molitoria, si è poi portata ad una 
lira, riducendo il dazio sulle farine a 8 lire 
invece che a 8.30. 

Ora l'onorevole Salandra propone che si 
porti a lire 6.75; con ciò qualsiasi protezione 
per l ' industria molitoria viene aboli ta: ci 
sarà la semplice parificazione, ma protezione 
no. E bene dirlo, perchè l'onorevole Salandra 
aveva usato questa ult ima parola. 

Ora l'onorevole Prinett i , che pure accede 
ad una riduzione di tale specie, propose di 
mettere il dazio sulle farine a 7 lire, invece 
che a 6,75. L'onorevole ministro non è alieno, 
a quanto pare, dall 'àccettare questo termine; 
volete che la Giunta del bilancio sia più rea-
lista del Re, mentre non è una questione che 
impegni il bilancio? Mai no! Io però sento 
il dovere di avvertire la Camera che la ri-
duzione di un'al tra lira sopra un margine di 
lavoro che non è cospicuo, dopo una ridu-
zione già prat icata di un'al tra lira, vuol dire 
una riduzione totale di 2 lire mentre in ori-
gine la protezione era di 2,30; ciò può riuscire 
pericoloso per un' industr ia -che anch'essa ha 
dei ti toli da far valere, e che non può essere 
messa tutto in un trat to alla mercè del caso. 

Io, ripeto, non mi vi oppongo ; dovevo 
però segnalare il pericolo, affinchè, se questo 
si verificasse, la Giunta del bilancio ed io 
non ne abbiamo a sentire la responsabilità. 

L'onorevole Salandra doveva ricordare che 
fui io stesso a dirgli che la riduzione alle 
8 lire non aveva determinato alcuna intro-
duzione notevole di farina estera in concor-
renza di quella che producono i nostri molini. 
Ma, scendendo da 8 lire a 7, il mercato può 
cambiare completamente di fisonomía. 

La Camera vedrà se crede opportuno di 
accettare questa proposta; la Giunta del bi-
lancio ed il suo relatore se ne disinteressano, 

perchè, non avendo potuto studiare l 'argo-
mento, non credono di assumere la responsa-
bil i tà di andare tant 'ol t re; e parrebbe loro 
più cauto di procedere per gradi, a base di 
esperienza. 

Ciò detto, io volgo al fine del mio discorso, 
perchè, come diceva l'onorevole ministro, vi 
sono questioni che, sollevate, debbono essere 
il più sollecitamente possibile risolte. A que-
sto principio si è sempre conformata la Giunta 
che nel gennaio r ifer ì in due giorni sull 'ar-
gomento, e che in un giorno solo r iferì at-
tualmente sull 'argomento medesimo a datare, 
s'intende, da quello in cui le furono distri-
buit i i disegni. 

Nè io voglio essere certo colui che faccia 
indugiare la risoluzione. Perciò ringrazio gli 
onorevoli colleghi della loro cortese atten-
zione, ed ho finito. (Bene!) 

P r e s i d e n t e . L'onorevole Socci e gli a l t r i 
sottoscrittori dell 'ordine del giorno, l 'hanno 
convertito in un emendamento. 

Perciò non rimangono che l 'articolo della 
Commissione e le modificazioni proposte al 
medesimo. 

L'onorevole Salandra propone di modifi-
care l 'articolo 1° nel senso che la proroga sia 
l imitata al 15 luglio, e che il dazio sulle fa-
rine sia ridotto a lire 6.75. 

L onorevole Sciacca della Scala vorrebbe 
pure che la proroga fosse l imitata al 15 lu-
glio, e che il dazio di entrata sul grano fosse 
ridotto a lire 2.50 il quintale. 

L'onorevole Mancini vorrebbe invece che 
la proroga fosse estesa sino al 15 di agosto, 
e che il Governo fosse autorizzato a modifi-
care, alla scadenza di tale termine, il dazio 
sui grano per Decreto reale. 

Analogo concetto è contenuto nelle pro-
poste dell'onorevole Clementini e dell'onore-
vole Aguglia. 

Gli onorevoli Socci, Salandra e Sciacca 
della Scala hanno già svolto le loro pro-
poste. •• «•• 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Mancini. 
{Non è presente), gi 

Allora ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Clementini. 

C l e m e n t i n i . Dopo le dichiarazioni dell'ono-
revole ministro delle finanze, il quale ha detto 
che avrebbe accettato il concetto contenuto 
nella proposta mia ed in quelle degli ono 
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revoli Mancini ed Agugl ia ; ed essendo ve-
nuto a cognizione che l 'onorevole Sonnino 
presenterà la proposta di un articolo aggiùn-
tivo informato alla idea da noi caldeggiata, 
io, anche a nome dei colleghi Agugl ia e Man-
cini, r i t i ro la proposta agg iun ta . 

Salandra. Chiedo di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Salandra. Modifico la mia proposta nel 

senso di sost i tuire la c ifra di l i re 7 , a 
quella di l ire 6.75, per ciò che concerne il 
dazio sulla far ina . 

Presidente. L'onorevole Sonnino ed a l t r i 
dieci deputa t i propongono il seguente articolo 
aggiunt ivo : 

« È data facoltà al Governo del Re di 
prorogare con Decreto Reale fino al 15 ago-
sto 1898 la r iduzione temporanea di dazio di 
cui sopra. » 

L'onorevole ministro, accetta questo art i-
colo aggiun t ivo? 

Branca, ministro delle finanze. L'accetto. 
Presidente. Onorevole Clementini ? 
Clementlni. Mi associo alla proposta dell 'ono-

revole Sonnino. 
Presidente. E lei, onorevole Agugl ia? 
Aguglia. Anche io. 
Presidente. P r ima di porre ai voti le al tre 

proposte debbo invi ta re la Camera a delibe-
rare sulla proposta degl i onorevoli Socci, Va-
leri, Del Buono, Barzi la i , Bosdari, Baset t i , 
Gat torno e Mussi, così concepi ta: 

« La Camera, di f ron te alla sper imenta ta 
inefficacia della già a t tua ta r iduzione della 
tassa sui grani , e, t enu to conto delle per tur -
bazioni in ternazional i che si affacciano a ren-
dere p iù acuta la crisi, del ibera la completa 
abolizione del dazio sui cereali. » 

In torno a questa proposta è chiesta la vo -
tazione nominale dagl i onorevoli Credaro, Bis-
solati, Costa Andrea, Caldesi, Girardini , Socci, 
Del Buono, Gattorno, Mazza, Luzzat to Ric-
cardo, Panat toni , Chindamo, Penna t i , Baset t i , 
Fe r r i e Morgari . 

Si procede alla chiama. 
Voci. No, no ! Sì, sì. 
Franohetti. Domando di par lare per u n a 

dichiarazione di voto. 
Voci. Ai voti ! ai voti ! 
Presidente. L'onorevole F ranche t t i ha fa-

coltà di par lare per una dichiarazione di 
voto. 

Franchetti. Nella precedente discussione re-
lat iva a questo stesso argomento, io sostenni 
che la r iduzione del dazio, allora proposta e 
votata, era insufficiente. Questa è anche oggi 
la mia opinione ; ma alla proposta di aboli-
zione completa, immediata , del dazio sui ce-
reali , io non posso consentire. 

Io combattei a suo tempo il dazio sui ce-
reali, ma non credo che si possa d is t ruggere ad 
un trat to. Questa non sarebbe arte di Governo, 
assolutamente; e quindi voterò contro la pro-
posta dell 'estrema Sinistra, pure essendo fa-
vorevole ad un maggiore sgravio. 

Farina Emilio. Domando di par lare per una 
dichiarazione di voto. 

Presidente. Ha facoltà di par lare . 
Farina Emilio. Ho sempre sostenuto e cre-

duto che si debba, in I ta l ia , venire ad una 
abolizione graduale del dazio sul grano. Ma 
in questo momento, la soppressione tota le 
del dazio mi parrebbe rovinosa per gl i in-
teressi agricoli, e precisamente per le classi 
più povere del nostro paese. {Bravo! bravo!). 
Perciò dichiaro che, in questo momento, non 
posso votare la proposta dell 'abolizione totale. 

Presidente. Si proceda adunque alla vota-
zione nominale della proposta dell 'onorevole 
Socci ed a l t r i deputat i . 

Prego i segretar i di fa re la chiama. 
Arnaboldi; segretario, fa la chiama: 

Rispondono s ì : 

Alessio — Arnaboldi» 
Barzi la i — Baset t i — Berio — Bissolati 

— Bosdari —- Brunicardi . 
Caldesi — Celli —- Costa Andrea —- Cre-

daro. 
D'Ayaìa-Valva —• Del Buono — Di l igent i 

— Di Sant 'Onofrio. 
Fulc i Nicolò. 
Gattorno — Ghil l in i — Girard in i . 
Lucchini Luigi . 
Mazza — Morell i-Gualt ierot t i — Morgari 

— Mussi. 
Nasi. 
Orlando. 
Pana t ton i — Pip i tone . 
Selvatico —- Socci. 
Tecchio. 
Valeri . 
Valle Angelo. 
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Rispondono no: 

Afan de Rivera — Aguglia — Ambro-
soli — Arooleo — Arlotta — Avellone. 

Baccelli Guido — Bacci — Balenzano — 
Baragiola — Bernini — Bertarelli — Ber-
tolini — Bettolo — Bonanno — Bonardi — 
Bonavoglia — Bonfigli — Bonin — Borsa-
relli — Boselli — Bracci — Branca — Bren-
ciaglia — Brunetti Gaetano — Brunialti . 

Caetani — Cagnola — Calderoni — Cal-
vanese — Calvi — Campi — Cappelli — 
Carboni-Boj — Carcano — Carmine — Car-
paneda — Casalini - Castiglioni — Cava-
gnari — Cavalli -— Chiarini — Cimorelli 
— Clementini — Cocco-Ortu — Coletti — 
Colombo Giuseppe — Colonna Luciano — 
Colonna Prospero — Compagna — Compans 
— Coppino — Cortese — Costa Alessandro 
— Costantini — Costa-Zenoglio — Cottafavi 
— Curioni. 

D'Alife — Dal Verme — De Amicis — 
De Asarta — De Bellis — De Bernandis — 
De Cesare — Del Balzo Gerolamo — Della 
Rocca — De Michele — De Nava — De 
Nicolò - - De Nobili — De Renzis — De Salvio 
— Di Broglio — Di Cammarata — Di Frasso-
Dentice — Di Lorenzo — Di Rudinì Anto-
nio —- Di Rudinì Carlo — Di San Giuliano 
— Di Scalea — Di Terranova — Dozzio. 

Facta — Falconi — Fani — Farina Emi-
lio — Farinet — Ferraris Napoleone — Filì-
Astolfone — Finardi — Finocchiaro-Aprile 
— Florena —- Fortis — Fortunato — Fra-
cassi — Franclietti — Freschi — Frola. 

Gabba —• Gallo — Gin gì — Giolitti — 
Giovanelli — Girardi — Gorio — Greppi — 
Grippo. 

Imperiale. 
Lacava — Lampiasi — Lanzavecchia —• 

Laudisi •— Lazzaro — Leonetti — Lochis — 
Lojodice — Lo Re — Lorenzini — Lovito. 

Magliani — Majorana Angelo — Mare-
scalchi Alfonso — Mariotti. — Marsengo-
Bastia — Mascia — Massimini — Materi — 
Maurigi — Maury — Mazziotti -- Melli — 
Mestica — Mezzacapo — Mezzanotte — Mo-
randi Luigi — Morando Giacomo — Mur-
mura» 

Nocito. 
Oliva. 
Paganini — Palumbo — Papadopoli — 

Pasolini-Zanelli — Pasqui — Pavoncelli — 
Perrotta — Picardi — Piccolo-Cupani — Piola 

— Piovene — Pivano — Placido — Podestà 
— Pompilj — Pozzo Marco — Prinett i — 
Pullè. 

Quintieri. 
Radice — Randaccio — Riccio Vincenzo 

— Rinaldi — Rizzo Valentino — Rogna — 
Romanin-Jacur — Romano — Rosselli — 
Rossi Enrico — Rubini — Ruffo. 

Salandra — Sanfilippo — Santini — Sa-
porito — Scalini — Scaramella-Manetti — 
Schiratti — Sciacca della Scala — Scotti — 
Senise — Sili — Sola — Solinas-Apostoli — 
Sonnino Sidney — Sormani — Squitti — 
Stelluti-Scala — Suardi Gianforte — Suardo 
Alessio. 

Talamo — Testa — Testasecca — Tie-
polo — Torlonia Guido — Tornielli — Tor-
raca — Trincherà — Tripepi — Turbiglio 
— Turrisi. 

Vagliasindi — Valle Gregorio — Ven-
dramini — Vetroni — Vienna — Vollaro 
De Lieto. 

Wollemborg. 
Zanardelli. 

Si astiene : 

De Prisco. 

Sono in congedo: 

Bastogi — Biscaretti — Bonvicino — 
Brunetti Eugenio. 

Ca l l a in i— Calpini —- Capaldo — Chia-
radia — Civelli —• Collacchioni — Colombo-
Quattrofrati — Conti. 

Danieli — De Cristoforis — De Donno 
— De Gaglia — De Riseis Giuseppe — De 
Riseis Luigi — Di Bagnasco — Di Trabia 
— Donati. 

Facheris — Ferrerò di Cambiano. 
Galimberti — Giuliani — Guicciardini. 
Lucca — Luchini Odoardo — Lucifero — 

Lugli. 
Marcora — Molmenti — Morpurgo. 
Niccolini. 
Pais Serra — Palbert i —- Panzacchi — 

Pavia — Pini —• Pozzi Domenico. 
Rampoldi — Ridolfi. — Rovasenda. 
Serristori. 
Tasca-Lanza — Torrigiani, 
Villa. 

Sono ammalati: 

Bombrini — Brin. 
De Caro. 
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Gianolio. 
Imbriani-Poerio. 
Luzzatt i Luigi. 
Meardi — Mirabelli. 
Toaldi. 

» 
. Sono in missione: 

Chinaglia. 
Giordano-Apostoli. 
Martini — Miniscalchi. 
Pinchia. 

Presidente. Annunzio alla Oamera il risul-
t a m e l o della votazione : 

Present i e votant i . . . 242 
Maggioranza. . . 122 
Risposero no . . 208 
Risposero si . . 33 
Si astenne . . . 1 

{La Camera non approva V articolo sostitutivo 
degli onorevoli Sacci ed altri). 

Gli onorevoli Salandra e Sciacca della 
Scala propongono che il termine della pro-
roga sia ridotto al 15 luglio. 

L'onorevole Salandra insiste? 
Saiandra. Credo che la mia proposta sia 

accettata dal Governo e dalla Commissione. 
Presidente. La Commissione accetta? 
Rubini, relatore. La Commissione lia già di-

chiarato che l 'accettava. 
Saiandra. Però, per il dazio sulle farine, 

si deve dire 7 l ire invece di 6,75. 
Presidente. Questa è un 'a l t ra proposta. 
Rubini; relatore. La Commissione accetta 

l 'emendamento dell ' onorevole Salandra per 
ciò che concerne la pr ima parte : ma per ciò 
che ha trat to alla seconda... 

Presidente. Ma se mi dà tempo potrà par-
lare anche della seconda parte. In tanto la 
Commissione ed il Governo accettano la 
pr ima parte degli emendamenti dell'onore-
vole Salandra e dell 'onorevole Sciacca della 
Scala per ciò che concerne il termine al 15 
luglio 1898. Quanto alla seconda parte, men-
tre l 'onorevole Salandra vuole che il dazio 
sulla farina sia applicato nella misura di lire 
sette al quintale, (e questo emendamento è 
accettato dalla Commissione e dal Governo), 
l 'onorevole Sciacca della Scala vuole che si 
riduca il dazio sul grano di altre lire 2.50 
al quintale metrico. Onorevole Sciacca della 

Scala, mantiene questa seconda parte del 
suo emendamento? 

Sciacea delia Scala. Io mantengo il mio 
emendamento e prego l'onorevole ministro 
delle finanze di volermi dire se egli l'ac-
cetti o no: perchè, quando egli ha par-
lato, nulla ha detto definit ivamente in pro-
posito. Io faccio osservare al ministro che 
non è possibile mantenere la riduzione come 
è at tualmente; e che se non si fa una ridu-
zione maggiore ora, la si dovrà fare poi con 
un Decreto Reale o negli ul t imi giorni delle 
vacanze o con una nuova legge che ci si do-
vrà proporre, cedendo alla piazza. Perciò io 
mantengo il mio emendamento, prego il Go-
verno di volerlo accettare, ed in ogni modo 
prego l'onorevole presidente di metterlo a 
part i to. 

Presidente. L'onorevole ministro delle fi-
nanze, accetta o respinge l 'emendamento del-
l'onorevole Sciacca della Scala ? 

Branca, ministro delle finanze. Respingo l'emen-
damento dell 'onorevole Sciacca della Scala; 
ho già dichiarato nel mio discorso le ragioni 
per le quali io non poteva accettare una mag-
giore riduzione del dazio. 

Quanto poi alla responsabili tà del Go-
verno, è chiaro che, come il Governo ha presa 
l ' iniziat iva del decreto del 23 gennaio, se av-
venissero dei casi strardinarissimi, mante-
nendo intera la sua responsabilità, potrà pren-
dere quei provvedimenti che si rendessero 
necessari. 

Presidente. Verremo dunque ai voti. 
La prima parte dell 'emendamento del-

l'onorevole Sciacca delia Scala: « Sono pro-
rogati sino al 15 luglio 1898 gli effetti della 
legge 11 febbraio 1898, n. 26 r iguardante la 
temporanea riduzione dei dazi d' importazione 
sui grano e al t r i cereali », è uguale sia nel-
l 'articolo del Governo, sia in quello sostitu-
tivo dell'onorevole Salandra. Poi viene la se-
conda par te : « riducendo il dazio sul grano 
di altre lire due e cinquanta al quintale me-
trico ». 

Questa seconda par te dell 'emendamento 
dell'onorevole Sei acca della Scala, non è ac-
cettata ne dalla Commissione, nè dal Go-
verno. 

La pongo a par t i to: chi l 'approva si alzi. 
(l)opo prova e controprova, questa parte del-

l'emendamento dell''onorevole Sciacca della Scala non 
è approvata). 
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Viene ora l'articolo sostitutivo dell'ono-
revole Salandra, accettato dal Governo e dalla 
Commissione. 

« Sono prorogati sino al 15 luglio 1898 
gli effetti della legge 11 febbraio 1898 n. 26, 
riguardante la temporanea riduzione dei dazi 
d'importazione sui cereali ; salvo per ciò che 
concerne il dazio sulla farina, il quale dal 
giorno della pubblicazione della presente 
legge e fino al 15 luglio 1898 verrà appli-
cato nella misura di lire sette al quintale ». 

Rubini, relatore. Chiedo di parlare. 
Presidente. Parli pure. 
Rubini, relatore. Desidero far presente alla 

Camera che si dovrebbe dividere questa pro-
posta in due: l 'una concerne la proroga al 
15 luglio, e l 'altra il dazio sulle farine. Ho 
già dichiarato che la Commissione accetta 
la pr ima; per la seconda, la Giunta desidera 
separare la sua responsabilità.... 

Presidente. Ma che separare ! L'accetta o 
no ? (Si ride). 

Rubini, relatore. Si astiene. 
Presidente. Dunque si procederà per divi-

sione. 
Rileggo la prima parte dell'articolo so-

stitutivo dell'onorevole Salandra : 
« Sono prorogati fino al 15 luglio 1898 

gli effetti della legge 11 febbraio 1898, n. 23, 
riguardante la temporanea riduzione dei dazi 
d'importazione sui cereali.... » 

Chi approva questa prima parte, voglia 
alzarsi. 

(È approvata). 
Viene la seconda parte: 
« ...salvo per ciò che concerne il dazio sulla 

farina, il quale dal giorno della pubblica-
zione della presente leggere fino al 15 luglio 
1898, verrà applicato nella misura di lire 
sette al quintale. » 

Chi approva questa seconda parte, voglia 
alzarsi. 

(È approvata). 
Metto a partito l'articolo nel suo com-

plesso. 
(È approvato). 
Viene ora l'articolo aggiuntivo dell'ono-

revole Sonnino e di altri deputati, accettato 
dalla Commissione e dal Governo : 

« È data facoltà al Governo del Re di 
prorogare con Decreto Reale fino al 15 agosto 
1898 la riduzione temporanea dei dazi di cui 
sopra. » 

Gli onorevoli Clementini, Aguglia e Man-
cini si uniscono a questa proposta, ritirando 
quelle che essi avevano presentate. 

Chi approva questo articolo aggiuntivo, 
voglia alzarsi. 

(È approvato), ' 

Deliberazione per le feste di Torino. 

Presidente. Ora, prima che la Camera prò- • 
ceda alla votazione a scrutinio segreto di 
questo disegno di legge e degli altri votati 
prima, la prego di deliberare se essa intenda 
di accogliere 1' invito che fu rivolto alla Ca-
mera sia dal Comitato esecutivo dell' Espo-
sizione di Torino, sia dal Sindaco di quella 
città, e perciò di sospendere le sue sedute, af-
finchè gli onorevoli deputati possano profit-
tare dell ' invito medesimo. 

Curipni. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha faco l t à . 
Curioni. Io aveva intenzione di rivolgere 

alla Camera la preghiera ora fat ta dal pre-
sidente : e me ne avevano pregato alcuni col-
leghi torinesi che, se non sono qui oggi, me-
ritano lode, non certo biasimo, poiché sono 
a Torino per provvedere alle emergenze del 
grande avvenimento. 

Qualcuno mi domanda se si preparano 
anche gli alloggi pei colleghi: ed io credo 
di poter garantire che ci saranno anche 
questi. (Bravo! Bene! — Si ride). 

Ma poiché la preposta è stata fatta dal 
presidente. . . 

Voci. Non l'ha fa t ta! 
Curipni. Ad ogni modo se non l'avesse fat ta 

il presidente, la farei io a nome dei colleghi 
torinesi i quali desiderano che la Camera in-
tervenga alla patriottica dimostrazione. Ed 
è una sodisfazione che il Parlamento ita-
liano deve, senza dubbio, alla città di To-
rino. (Bene!) 

Baccelli Guide. D o m a n d o d i p a r l a r e . 
Presidente. Parli pure. 
Baccelli Guido. Io credo di rendermi inter-

prete di tut ta la Camera, ringraziando il 
Municipio di Torino del suo gentilissimo in-
vito. (Commenti -— Ilarità — Approvazioni). 

Presidente. Allora prego la Camera di sta-
bilire fino a quando intenda di sospendere le 
sue sedute. 

Cottafavi. Io proporrei che la Camera si 
aggiornasse al 14 maggio. 



Atti Parlamentari --- 8M5 Camera dei Deputati 
" 11 — » • • — — ^ — m m — — • i . i , . , . . . « ^ . n » - - » « » . 

L1QISLATUBA XX — 1® SESSIONE — DISCUSSIONI — TOBNATA DEL 27 ÀPBILE 1818 

Curioni. Debbo ripetere che io ILO parlato 
a nome dei colieghi torinesi; non mi azzardo 
a dire a nome della città di Torino, perchè 
non sono investito di questa onorifica rappre-
sentanza. 

I l determinare, poi, quale debba essere la 
durata della proroga delle sedute, affinchè i 
deputati possano rispondere all 'invito e poi 
riprendere i loro lavori nella Camera, non è 
cosa che io possa apprezzare... 

Torraoa. Eino al 12 maggio. 
Curioni. Io credo che potrà essere conve-

niente prorogarla per lo meno fino al 12 
maggio; ma me ne rimetto a chi dovrebbe 
fare in proposito una proposta concreta, cioè 
al Governo. 

Presidente. L'onorevole Baccelli propone 
che si iscriva nell 'ordine del giorno il se-
guito della discussione della legge sui fab-
bricati ? 

Baccelli Guido. Onorevole presidente, io ho 
creduto di fare atto di dovuta cortesia verso 
il municipio di Torino e i nostri colieghi 
che ci hanno invitato alle feste. Questa è 
stata la mia proposta: e se l'onorevole pre-
sidente crede di metterla in votazione, mi 
farà un vero regalo. 

Torraca. Domando di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Torraca. Mi pare che si t ra t t i di stabilire 

fino a qual giorno la Camera debba proro-
garsi. 

Io propongo fino al 12 maggio. 
Di Rudinì; presidente del Consiglio. Domando 

di parlare. ( Oooìi/ — Sì ride). 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Dì Budini, presidente del Consiglio. Io accetto 

la proposta fatta dall'onorevole Torraca; e 
prego coloro i quali hanno accennato a una 
data più lontana, di non insistere nella loro 
proposta. 

Bisogna rammentare che non abbiamo di-
scusso alcun bilancio, neanche quello di as-
sestamento; e che quindi al 12 maggio biso-
gnerà cominciare il lavoro utile. 

Se la Camera vorrà riprendere la discus-
sione della legge sui fabbricati, io non mi 
oppongo, perchè credo che la discussione già 
fat ta abbia molto ch iar i to la questione, e che 
si possa sollecitamente venire ad una vota-
zione, non dirò unanime, ma a grandissima 
maggioranza. 

Subito dopo la legge pei fabbricati, bi-
sognerà però cominciare la discussione dei 

bilanci; ed io mi opporrò alla inscrizione 
nell 'ordine del giorno di qualsiasi altra legge, 
se prima non saranno esauriti i bilanci. 

Proporrò, anzi, che si tengano le solite 
sedute mattutine, destinando anche queste 
alla discussione dei bilanci. 

Presidente. L'onorevole Torraca propone, 
dunque, che la Camera, accogliendo l ' invito 
che le fu diretto dai municipio di Torino e 
dal Comitato esecutivo dell'esposizione na-
zionale, deliberi di prorogarsi al 12 maggio. 
Chi approva questa proposta si alzi. 

(È approvata). 

E inteso che resta iscritto nell 'ordine del 
giorno della seduta del 12 maggio, il dise-
gno di legge sui fabbricati. 

L'onorevole Baccelli si è fatto interprete 
dei sentimenti della Camera, proponendo che 
si mandassero ringraziamenti alla òittà di To-
rino. 

Ora io debbo rendermi interprete dei sen-
timenti della Camera nel rivolgere ringra-
ziamenti anche alla città di Firenze, per l 'in-
vito fatto alla Camera stessa di intervenire 
alle feste che si celebrano in quella cit tà: 
invito che i lavori parlamentari non permi-
sero ai deputati di accogliere. 

Yolazione a scriiiinlo segreto. 

Presidente. Ora si procederà alla votazione 
u scrutinio segreto dei disegni di legge vo-
tati per alzata e seduta. 

Si faccia la chiama. 
Costa Alessandro, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione 

Alessio — Ambrosoli — Arcoleo — Ar-
naboldi — Avellone. 

Baccelli Alfredo — Baccelli Guido — 
Bacci —- Berio — Bernini — Bertarelli — 
Bette lo — Bissolati — Bonanno -— Bonardi 
— Bonfìgli — Bonin — Borsarelli — Bo-
sdari — Branca — Brenciaglia — Brunetti 
Gaetano — Brunialti — Brunicardi — Bu-
dassi. 

Castani —• Gagnola — Calderoni — Gai-
desi -— Caivanese — Calvi — Campi — Cap-
pelli — Carboni-Boj — Carcano — Carmine 
— Oarpaneda — Casale — Casalini — Ca-
stiglioni — Cavagnari — Cavalli — Chi-
mirri — Cimorelli — Clemente — Clemen-
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t in i — Cocco-Ortu — Coletti —Colombo Giu-
seppe — Colonna Luciano — Compagna — 
Compans — Coppino — Cortese — Costa 
Alessandro — Costa Andrea — Costa-Zeno-
glio — Cottafavi — Credaro — Curioni . 

D ' a l i f e — Dal Verme — Daniel i — De 
Asarto — De Bellis — De Bernardis — De 
Cesare — Del Balzo Gerolamo — Del Buono 
— Della Rocca — De Mart ino — De Mi-
chele — De Mita — De Nava — De Nicolò 
— De Nobili — De Prisco — De Renzis — 
De Salvio — Di Broglio — Di Cammarata 
— Di Frasso Dentice — Di Lorenzo — Di Ru-
dinì Antonio — Di Bud in i Carlo — Di San 
Giuliano — Di Sant 'Onofr io — Di Scalea — 
— Donadio — Dozzio. 

Falconi — Fan i — Fer ra r i s Maggiorino 
— Ferrar i s Napoleone — Ferr i — Finoc-
chiaro-Aprile — Florena — For t i s — For-
tunato — Franche t t i — Frascara Giuseppe 
— Frola — Fulci Nicolò. 

Gabba — Gall ini — Gallo — Ghigi — 
Ghil l ini — Giampietro — Gianturco — Gio-
l i t t i — Giovanett i — Girardi — Girardin i 
— Gorio — Greppi — Grippo. 

Imper ia le . 
Lacava — Lanzavecchia — Laudis i — 

Leonet t i — Lojodice — Lo Re — Lorenzini 
— Lucchini Lu ig i — Lupor in i . 

Magl iani — Majorana Angelo — Mancini 
— Marescalchi Alfonso — Mariot t i — Ma-
scia — Massimini — Materi — Maurigi — 
Maury — Mazziotti — Melli — Mestica — 
Mezzacapo — Mezzanotte — Michelozzi — 
Mirto-Seggio —- Morandi Luig i — Morando 
Giacomo — Morell i-Gualt ierott i — Mussi. 

Nasi — Nocito. 
Oliva — Orlando. 
Pa la — Palumbo — Papadopol i — Paso-

l ini-Zanell i — Pasqui — Pavoncel l i — Pen-
nat i — Perrot ta — Picardi — Piola — Pio-
vene — Pip i tone — Pivano — Plac ido —-
Podestà — Pompi l j — Pr ine t t i . 

Radice — Riccio Vincenzo — Rina ld i 
— Rizzo Valent ino — Rogna — Romanin-
Jacu r — Rossi Enr ico — Rub in i — Ruffo. 

Salandra — Salvo — Sanfìl ippo — San-
t ini — Saporito — Scaglione — Schira t t i — 
Sciacca della Scala — Scotti — Selvatico — 
Senise — Sili — Socci — Sola — Solinas-
Apostoli — Sonnino Sidney — Sorniani — 
Spada — Squi t t i — Stel lut i Scala — Suardi 
Gianfor te — Suardo Alessio. 

Talamo —Tecch io —Tes ta — Testasecca 

— Tiepolo — Torlonia G u i d o — T o r n i e l l i — 
Torraca — Tr ipepi - Turbigl io — Turr is i . 

Ungaro . 
Vaccaro — Vagl ias indi — Valeri — Valle 

Angelo — Valle Gregorio — Vendramin i — 
Vetroni — Vienna — Vollaro-De Lieto. 

Wol lemborg. 
Zanardel l i . 

Sono in congedo : 
Bastogi — Bertesi — Biscaret t i — Bon-

vicino — Brune t t i Eugenio. 
Cal laini — Calpini — Capaldo — Chia-

radia — Civell i — Colombo-Quattrofrat i — 
Conti. 

De Cristoforis — De Donno — De Ga-
glia — De Riseis Giuseppe — De Riseis 
Luigi — Di Bagnasco — Di Trabia — Do-
nat i . 

Facher is — Ferrerò di Cambiano. 
Gal imbert i — Giuliani — Guicciardini . 
Lucca — Luchini Odoardo — Lucifero — 

Lugl i . 
Marcora — Molmenti — Morpurgo. 
Niccolini. 
Pais-Serra — Palber t i — Panzacchi — 

Pav ia —- P i n i — Pozzi Domenico — Pul lè . 
Rampoldi — Ridolfi —- Rovasenda. 
Serristori . 
Tasca-Lanza — Torr igiani . 
Villa. 

Sono ammalati: 
Bombrini — Brin . 
De Caro. 
Gianolio. 
Imbriani-Poerio . 
Luzzat t i Luig i . 
Meardi — Mirabelli . 
Toaldi. 

Sono in missione: 
Chinaglia . 
Giordano-Apostoli . 
Mar t in i —• Miniscalohi. 
Pinchia . 

Interrogazioni. 

Presidente. I n t an to si dia le t tura delle in-
terrogazioni che furono presentate . 

Costa Alessandro, segretario, legge: 
« I l sottoscrit to chiede d ' in ter rogare l 'ono-

revole ministro degl i affari esteri per sapere 
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se sia vero che la Spagna abbia dichiarato 
essere lo zolfo contrabbando da guerra: ed 
in tal caso, quali intendimenti abbia iJ Go-
verno di fronte ad un provvedimento che 
lede interessi economici nostri di primo or-
dine. 

« Carlo Di Rudinì. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro degli affari esteri per sapere se la 
merce zolfo sia stata esclusa da quelle con-
siderate come contrabbando di guerra. 

« Lanza Di Scalea. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'interno © degli affari esteri se sia 
vero che da agenti degli Stati Uniti d'Ame-
rica e dal Consolato Americano in Palermo 
si facciano arruolamenti per reclutare equi-
paggi di navi da guerra, contro il dovere 
dei neutri e le leggi vigenti in Italia. 

« Nocito. » 

« Il sottoscritto interroga il ministro degli 
affari esteri per conoscere se il Governo spa-
gnuolo consenta a riconoscere che lo zolfo 
non debba considerarsi quale contrabbando 
di guerra. 

« Picardi. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro della pubblica istruzione per 
conoscere le ragioni ed i criteri che lo in-
dussero a riformare, per recente decreto, gli 
articoli 106, 108, 110, 120, 125 del regola-
mento universitario 26 ottobre 1890, ora vi-
gente. 

« Cortese. » 

« Il sottoscritto chiede interrogare il mi-
nistro dell ' interno sui gravi disordini avve-
nuti a Faenza nella giornata di ieri. 

« Caldesi. » 

« Il sottoscritto interroga il ministro del-
l 'istruzione pubblica sul contegno dell'ispet-
tore scolastico, signor Conti, verso i maestri 
della provincia di Mantova, 

« Ferri. » 

« I sottoscritti interrogano il presidente 
del Consiglio, ministro dell'interno, sullo 
scioglimento del Consiglio comunale di Me-
dicina (Bologna). 

« Costa Andrea, Caldesi. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro di grazia e giustizia, per sapere se 
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intenda rendere chiaro esTevidente il signi-
ficato pratico della disposizione di legge che 
esonerava le cooperative di consumo dal pa-
gamento del dazio nei Comuni aperti. 

« Farina E. » 
« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 

ministro delle poste e telegrafi, circa i ri-
tardi a rispondere ai reclami per rimborsi 
di lettere raccomandate od assicurate non re-
capitate, ed al rifiuto dei rimborsi. 

« Farina E. » 

« I sottoscritti interpellano gli onorevoli 
ministri della marineria e dei lavori pubblici 
circa il modo con cui vengono distribuiti i 
lavori nel porto e nelle stazioni ferroviarie 
della città di Genova in base alla legge 2 ago-
sto 1897, e specialmente sulla condizione so-
spensiva consegnata nell'articolo 6 della Con-
venzione fra il Governo e quel Municipio e 
sulle concessioni così dette a titolo precario 
fatte sugli spalti del molo vecchio e località 
adiacenti in danno dello sviluppo dei proget-
tati lavori, e con pericolo alla sicurezza del 
naviglio stazionante in quelle acque. 

« Cavagnari, Farina E. » 

« I sottoscritti chiedono di interpellare 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici per 
sapere se e come intenda di coordinare i la-
vori che stanno per intraprendersi nel porto 
di Genova con una sistemazione definitiva di 
tutti i servizi portuali e ferroviarii. 

« Imperiale, Randaccio, Cava-
gnari. » 

« Il sottoscritto chiede di interpellare il 
ministro dei lavori pubblici sui provvedi-
menti che si intenda di prendere per sodi-
sfare ai bisogni del porto di Genova in modo 
definitivo, e intanto per applicare convenien-
temente la legge del 2 agosto 1897. 

« Farina E. » 

Di Budini Carlo. Domando di parlare. 
Presidente. Parli pure. 
Di Budini Carlo. Insieme ad altri colleghi, 

più autorevoli di me, ho presentata una in-
terrogazione all'onorevole ministro degli af-
fari esteri per sapere se sia vero che la Spa-
gna abbia dichiarato essere lo zolfo contrab-
bando di guerra, e in tal caso quali inten 
dimenti abbia il Governo, di fronte ad uj 
provvedimento che lede interessi economi< 
nostri di primo ordine. 
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Sarei grato all 'onorevole sotto-segretario 
di Stato, onorevole Bonin, che vedo presente, 
se volesse fare intorno a questo argomento 
alcune brevi dichiarazioni, che io son certo 
varranno a confortare questi interessi che 
sono in causa. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole sotto-segretario di Stato per gli affari 
esteri : il quale, così, potrà rispondere anche 
alle interrogazioni degli onorevoli Picardi 
e Di Scalea. 

- Bonin. sotto-segretario di Stato per gli esteri. 
Lo zolfo è stato effettivamente compreso f ra 
quegli articoli ohe il Governo spagnuolo ha 
dichiarato contrabbando di guerra ; questo 
in linea di fatto. 

Debbo però aggiungere che il Governo 
del Re è perfet tamente consapevole dell 'al-
t issima importanza che la l ibertà del com-
mercio del zolfo ha per l ' I ta l ia e special-
mente per la Sicil ia; ed è pure consapevole 
del dovere che in questa occasione gli in-
combe di tutelare quell 'altissimo nostro in* 
teresse. 

Ma appunto per l ' importanza dell 'argo-
mento, io debbo rivolgere viva preghiera 
agli onorevoli interroganti di volersi appa-
gare, per oggi, di questa mia assicurazione, 
e di consentire che io, per ora, mi astenga 
dal fare sull ' importantissimo argomento ul-
teriori dichiarazioni. 

Presidente. L'onorevole Picardi ha facoltà 
di parlare. 

Picardi. Comprendo tu t te le prudent i ri-
serve che sono nelle parole dell 'onorevole 
sotto-segretario di Stato per gli affari esteri, e 
prendo atto dell 'assicurazione che il Governo 
si rende conto della gravi tà dell ' interesse 
che sarebbe compromesso nella questione da 
noi sollevata. Però mi consenta d 'aggiungere 
che vi è, oltre alla gravi tà degli interessi, 
l 'urgenza del provvedimento,, soprattut to per 
i luoghi di esportazione; perchè i luoghi di 
produzione non risentono ora il danno, ma 
lo r isent i ranno un poco più t a rd i ; mentre 
nei port i della Sicilia che esportano zolfo, 
i commercianti che hanno delle consegne da 
fare non possono farle, perchè già gli arma-
tori o non vogliono caricare la merce o ri-
chiedono noli enormi: e quindi si crea una 
condizione impossibile e disastrosa al com-
mercio dello zolfo. 

Ciò detto, ripeto che prendo atto delle 

dichiarazioni del Governo, sicuro che vorrà 
tutelare quest 'alt issimo interesse. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Di Scalea. 

Di Scalea. Io non posso che associarmi 
alle parole dell 'onorevole Picardi . Confido 
che il Governo voglia far sì che la voce zolfo 
non sia compresa f ra le merci che sono di-
chiarate contrabbando di guerra. 

Lo zolfo non è più oramai l 'elemento prin-
cipale per la fabbricazione delle polveri da 
guerra; anzi, con le innovazioni industr ial i 
e con le polveri bianche, lo zolfo è escluso 
quasi assolutamente dàlia fabbricazione delle 
polveri. 

Se la Spagna si ostinasse in questo, che 
chiamerei r isentimento economico, perchè 
nessun pericolo mil i tare potrebbe ad essa ve-
nirne, noi ne avremmo un grandissimo danno. 
Confido perciò che il Governo vorrà con ener-
gia far sì che questa voce non sia compresa 
f ra quelle che costituiscono contrabbando di 
guerra, recando, così, giovamento al commer-
cio nostro, e rendendo meno dolorose per noi 
le conseguenze del conflitto ispano-ameri-
cano. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Carlo Di Budini . 

Di Rudinì Carlo. Ringrazio anch'io l'onore-
vole sotto-segretario di Stato per gli affari 
esteri, e mi associo alle parole pronunziate 
dall 'onorevole collega Picardi e dall 'onore-
vole Di Scalea. 

Comprendo le riserve diplomatiche e giu-
stissime dell 'onorevole Bonin: ma credo che 
le considerazioni tecniche fat te dall 'onorevole 
Di Scalea siano tal i da poter faci l i tare l 'opera 
politica e diplomatica del Governo: e con-
fido che esso saprà tutelare questo legi t t imo 
e grande interesse. 

Di Budini, presidente del Consiglio. Vedo che 
l'onorevole Nocito ha presentata un' interro-
gazione che pur si rannoda a questo argo-
mento. Se la Camera crede potrei r ispondere 
subito. 

Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Di Rudinì, presidente del Consiglio. L'onore-

vole Nocito avrà probabilmente raccolto nei 
giornali le notizie che formano oggetto della 
sua interrogazione. 

Io posso dirgl i che nessuna informazione 
di questo genere è giunta a me: e se mi ar<\ 
rivasse per via ufficiale, saprò dare le op-
portune disposizioni affinchè sieno r i spe t ta t i 
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i doveri dei neutri , e sieno osservate le di-
sposizioni del Codice penale. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Nocito. 

Nocito. Anzitutto r ingrazio l 'onorevole pre-
sidente del Consiglio di ciò che lia detto in 
proposito della mia interrogazione. Debbo però 
assicurarlo di non aver raccolto le notizie da 
un giornale qualunque. Si t ra t ta di un tele-
gramma che, non più tardi di ieri, proveniva 
da Palermo ed era inserito nella Tribuna ohe 
è certamente un giornale molto autorevole. 
In questo te legramma si dice clie agenti spe-
ciali americani, arr ivat i in Palermo da pa-
recchi giorni, cercano di reclutare l 'equipag-
gio, o almeno tut to quello addetto alla mac-
china di manovra per il yacht Aegusa, ven-
duto da Florio al Governo americano, e che 
si cerca pure di reclutare uomini di mare 
che abbiano fatto il servizio mil i tare in qua-
l i tà di cannonieri e di torpedinieri . Inol t re 
vi si dice che l 'opera di questi agenti sa-
rebbe coadiuvata da quella del console ame-
ricano. Si t ra t ta , come si vede, d 'una notizia 
circostanziata, e non mi pare che si possa 
senz'altro dirla una favola. Io non dubito 
punto che il presidente del Consiglio e mi-
nistro dell ' interno saprà tutelare l 'osservanza 
dei doveri della neutral i tà , per ciò che con-
cerne i nazionali, e saprà ricordare ai sud-
dit i dell 'Unione Americana, che l 'articolo 119 
del nostro Codice penale è scritto tanto pei 
nazionali come per gli stranieri , e che questo 
articolo suona cosi: « Chiunque nel territorio 
del Regno e senza autorizzazione del Governo 
arruola o arma ci t tadini a fine di mil i tare 
al servizio di uno Stato estero, è punito con 
la reclusione o con la detenzione da uno a 
quat tro anni. » 

Io prego l'onorevole ministro di star vi-
gile, e non contentarsi del fatto che non gli 
sono pervenute notizie, ma di fare un passo 
di più: cioè di ordinare indagini alle autori tà 
locali, per vedere effett ivamente se vi siano 
agenti... 

Di Rudinì, presidente del Consiglio. L'ho fatto. 
Nociio. Allora lo r ingrazio anche di più, 

ma questo non appariva dalla sua risposta. 
Sono, del resto, lieto, che siamo d'accordo in-
torno allo stretto dovere che corre al l ' I ta l ia 
come potenza neutrale di osservare scrupo-
losamente e fare osservare i doveri della 
neutrali tà, e di applicare gli articoli tassa-
tivi del nostro Codice penale, quando alcuno -

con arruolamenti tentasse di turbare i buoni 
rapport i che ci legano alla nazione spa-
gnuola, con la quale abbiamo comune il san-
gue latino. 

Dì Rudinì, presidente del Consiglio. Domanderei 
anche di rispondere subito all ' interrogazione 
dell 'onorevole Caldesi. 

Presidente. L'onorevole presidente del Con-
siglio ha facoltà di parlare. 

Di Rudinì, presidente dd Consiglio. Ier i sono 
realmente avvenut i gravi disordini nella ci t tà 
di Faenza. Io non posso dare in questo mo-
mento informazioni precise, perchè non ho 
altre notizie che quelle r icevute per tele-
gramma dal prefetto. 

Appena avrò altre notizie, provvederò se-
condo i casi ; anzi ordinerò subito un'inchie-
sta per vedere se e quanto le autor i tà locali 
possano essere responsabili . 

La causa di questi disordini è stata dop-
pia : il caro prezzo del pane (causa o prete-
sto, perchè questo appunto è da assodare) e 
la mancanza di lavoro. 

Del caro prezzo del pane ne abbiamo di 
scusso tut t 'oggi , e non ho nul la da aggiun-
gere. In quanto alla mancanza di lavoro, posso 
assicurare il deputato Caldesi che, essendovi 
la possibilità di fare urgentemente alcuni 
lavori di arginatura al fiume Lamone, il mio 
collega dei lavori pubblici ha dato già le 
disposizioni opportune affinchè questi lavori 
siano senza indugio iniziati . 

Spero che l'onorevole Caldesi sarà sodi-
sfatto di questa mia risposta. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l 'onorevole 
Caldesi. 

Caldesi. Ringrazio anzitut to l 'onorevole mi-
nistro dell ' interno della cortesia usatami, ri-
spondendo immediatamente alla mia interro-
gazione, la quale avrebbe perduto ogni im-
portanza se fosse stata r imandata a quindici 
o venti giorni. 

Intorno alla gravi tà dei fa t t i avvenuti non 
ho altre notizie che quelle che ho ricavato 
dai giornali ; ma pur troppo il movente di 
questi fatt i , la mancanza di lavoro ed il caro 
eccessivo del pane, è comune a molte par t i 
d 'Italia. 

Diceva giustamente l 'onorevole presidente 
del Consiglio che del caro del pane ci siamo 
occupati oggi, per quanto la Camera avrebbe 
potuto fare di più approvando il nostro or-
dine del giorno. 

In quanto poi al provvedere lavoro, rin-
grazio l'onorevole ministro per aver solleci-
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iato i lavori di arginatura del Lamone; ma I 
siccome da altre part i della Romagna e del 
basso Bolognese mi giunge notizia del grave j 
fermento che serpeggia nelle masse operaie ; 
che si trovano disoccupate ed affamate, io lo ; 
prego di fare il possibile perchè., anche pas- ¡ 
sando sopra a certe formali tà burocratiche, i 
molti altr i lavori urgenti e necessari possano 
essere iniziati . 

Imperocché l'onorevole ministro sa molto 
meglio di me, per i rapport i che continua-
mente riceve dai prefetti , che in questo mo- ' 
mento il nostro paese attraversa una crisi 
gravissima, e che bisogna fare il possibile 
per evitare guai molto maggiori. 

Risparmi, signor ministro, qualche cosa 
suile feste, sulle grosse manovre, e su tante 
altre cose che si possono differire o anche 
non fare; ma dia lavoro agli operai. Questo 
è V unico modo di evitare disordini gravi 
come quelli che sono avvenuti ieri a Faenza, 
e che mi auguro non si abbiano a deplorare 
in altri paesi della Romagna. 

Ciò detto, ripeto, la ringrazio tanto per 
la sollecitudine della sua risposta, quanto per 
la buona notizia che mi ha dato di aver già 
provveduto per un grosso lavoro nel comune 
di Faenza. 

Comunicazioni de! presidente. 

Presidente. L'onorevole Mazza ha presen-
tato un disegno di legge d'iniziativa parla-
mentare, che sarà trasmesso agli Uffici affin-
chè ne autorizzino la lettura. 

RisultamÉto delle votazioni. 

Presidente. Comunico alla Camera il risul-
tamento delle votazioni a scrutinio segreto dei 
seguenti disegni di legge: 

Proroga degli effetti della legge 11 feb-
braio 1898, n. 26 r iguardante la riduzione 
temporanea del dazio sul grano e altri ce-
reali e sui loro derivati. 

Presenti e votanti 229 
Maggioranza 115 

Voti favorevoli . . . . 185 
Voti contrari 44 

' (La Camera approva). 

Approvazione di maggiori assegnazioni e 
di diminuzioni di stanziamento su alcuni ca-
pitoli dello stato di previsione della spesa 

del Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio per l'esercizio finanziario 1897-98. 

Presenti e votanti 228 
Maggioranza 114 

Yoti favorevoli. . . . . . 164 
Voti contrari 64 

(La Camera approva). 

Approvazione di eccedenze d ' impegni 
per la somma di lire 5,021.15, verificatesi 
sull 'assegnazione di alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero di 
grazia e giustizia per l'esercizio finanziario 
1896-97, concernenti spese facoltative. 

Presenti e votant i 229 
Maggioranza 115 

Yoti favorevoli 168 
Yoti contrari 61 

(La Camera approva). 

Approvazione di eccedenze d'impegni per 
la somma di lire 212,262 verificatesi sull'as-
segnazione di alcuni capitoli dello stato di 
previsione della spesa del Ministero delle fi-
nanze per l'esercizio finanziario 1896-97, con-
cernenti spese facoltative. 

Presenti e votanti 229 
Maggioranza 115 

Voti favorevoli 167 
Yoti contrari 62 

(La Camera approva). 

Approvazione di eccedenze d' impegni 
per la somma di lire 108,703. 41, verificatesi 
sull 'assegnazione di alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero degli 
affari esteri per l'esercizio finanziario 1896-97, 
concernenti spese facoltative. 

Presenti e votanti 229 
Maggioranza . 115 

Voti favorevoli 169 
Yoti contrari 60 

(La Camera approva). 
i 

Approvazione della maggiore assegnazione 
j di lire 46,157.23, per provvedere al saldo della 
' spesa residua inscrit ta al capitolo 186 bis del 
! conto consuntivo del Ministero delle finanze 
! 

; per l'esercizio finanziario 1896-97. 

Presenti e votanti 281 
| Maggioranza 116 
ì Voti favorevoli . . . . 170 

Yoti contrari 61 
(La Camera approva). 
La seduta termina 

alle 19,45. 
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Ordine del giorno per la tornata del 12 maggio 1898. 

I. Interrogazioni. 

Discussione dei disegni di legge: 

2 Seguito della discussione sul disegno 
di legge : Modificazioni alle leggi riguar-
danti l'imposta sui redditi dei fabbri ati. 
(55) 

3. Assestamento del bilancio di previsione 
per l'esercizio finanziario 1897-98. (169) 

4. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dei lavori pubblici per l'esercizio fi-
nanziario 1898-99. (177) 

5. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della guerra per i'esercizio finanzia-
rio 1898 99. (179) 

6. Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero di grazia e giustizia e dei culti per 
l'esercizio finanziario 1898-99. (173) 

7. Provvedimenti per le pensioni civili e 
militari. (Urgenza). (150) 

8. Aggiunta alla legge elettorale politica 
(Incompatibilità parlamentari). (89) 

9. Modificazioni all'articolo 57 della legge 
22 dicembre 1888, n. 5849 (Serie 2a), per la 
tutela dell'igiene e della sanità pubblica. 
(93) 

10. Provvedimenti per prevenire e com-
battere le frodi nella preparazione e nel com-
mercio dei vini. (115) 

11. Provvedimenti r iguardanti i debiti re-
d imig l i . (51) 

12. Per la difesa militare in tempo di 
pace. (73) 

13. Riforma della legge forestale. (70) 
14. Riduzione di lire 444,500 sul fondo au-

torizzato dalle leggi 9 luglio 1876, n. 3230, e 
3 luglio 1884, n. 2519, per l 'ampliamento e 
sistemazione del porto di Genova. (184) 

15. Stanziamenti in bilancio relativi alla 
spesa per il risanamento delia città di Na-
poli. (20R) 

16. Autorizzazione di spesa straordinaria 
nel bilancio del Ministero dell ' interno per 
l'esercizio finanziario 1897-98 per aumento 
temporaneo di carabinieri in Sicilia. (222) 

1 /. Provvedimenti circa la rappresentanza 
dei Collegi la cui elezione fu annullata per 
corruzione elettorale. (88) 

18. Modificazioni degli articoli 89 e 90 della 
legge elettorale politica. (90) 

19. Termine perentorio ai portatori di ob-
bligazioni del prestito Bevilacqua La Masa 

per la presentazione di esse al cambio, al 
rimborso ed al prestito. (210). 

20. Relazione della Commissione per l'esame 
dei decreti registrati con riserva sul Regio 
Decreto 18 ottobre 1897 che trasferisce al Tri-
bunale militare di Massaua tre tenenti di 
fanteria; e sul Regio decreto 13 dicembre 1896 
che promuove il maggior generale cavalier 
Achille Afan de Rivera, sotto-segretario di 
Stato per la guerra, al grado di tenente ge-
nerale. (Doc. YII-^4 e B). 

21. Diminuzione di lire 100,OuO, dallo stan-
ziamento della somma iscritta al capitolo 
n. 119 dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio per l'esercizio finanziario 1898-99 a 
titolo di concorso nelle operazioni di credito 
fondiario a favore dei danneggiati del ter-
remoto nella Liguria. (186). 

22. Proposta di riforma al Regolamento 
della Camera. (Documento II, II-&?'s, II-ter, 
II quater-A). 

23. Aggregazione del comune di Guiglia al 
circondario di Modena. (234). 

24. Tutela del lavoro nelle cave e mi-
niere. (65) 

25. Disposizioni per la leva sui nati nel 
1878. (192). i 

26. Pei demani comunali nelle provincie 
del Mezzogiorno. (69) 

27. Aggregazione dei comuni di Solarussa, 
Serfaliù e Siamaggiore alla pretura di Ori-
stano. (242) 

28. Seguito della discussione sulla pro-
posta di legge: Ineleggibilità dei membri 
delle Commissioni per la formazione delle 
liste elettorali. (95) 

29. Pagamento degli stipendi ai medici 
condotti. (128) 

30. Maggiore assegnazione di lire 800,000 
per le spese inerenti alle manifatture carce-
rarie, e corrispondente aumento della entrata 
prevista sui relativi proventi, per l'esercizio 
finanziario 1897-98. (258). 

31. Disposizioni per la sistemazione ' 'elle 
contabilità comunali. (125) 

32. Approvazione di maggiori assegnazioni 
e diminuzioni di stanziamento in alcuni capi-
toli dello stato di previsione della spesa del 
Ministero della marina per l'esercizio finan-
ziario 1897-98. (250) 

33. Approvazione di eccedenze di impegni 
per lire 7,861,145.11 su alcuni capitoli con-
cernenti « Spese obbligatorie e d'ordine » del 
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bilancio di previsione per l'esercizio finan-
ziario 1896-97 r isul tant i dal Rendiconto ge-
nerale consuntivo dell 'esercizio stesso. (152) 

34. Approvazione di eccedenza di impegni 
per la somma di lire 2,222,106.37 verifica-
tasi sull 'assegnazione di alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del tesoro per l'esercizio finanziario 1896-97, 
concernenti spese facoltative. (153) 

35. Approvazione di eccedenze d ' impegni 
per la somma di lire 727,638.66, verificatasi 
sull 'assegnazione di alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del-
l ' istruzione pubblica per l'esercizio finan-
ziario 1896-97, concernenti spese facoltative. 
(157) 

36. Approvazione di eccedenze d ' impegni 
per la somma di l ire 1,002,621. 85, verifica-
tasi sulla assegnazione di alcuni capitoli 
dello stato di previsione della spesa del 
Ministero del l ' interno per l'esercizio finan-
ziario 1896-97, concernenti spese facoltative. 
(158). 

37. Approvazione di eccedenze d ' impegni 
per la somma di lire 381,497. 49, verificatasi 
sulla assegnazione di alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e dei telegrafi per l'esercizio fi-
aunziario 1896-97, concernenti spese facolta-
t ive. (159) 

38. Approvazione di eccedenze d ' impegni 
per la somma di lire 783,910, verificatasi sul-
i ^jsegnazione di alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
guerra per l 'esercizio finanziario 1896-97, con-
cernenti spese facoltative. (160) 

39. Approvazione di eccedenze d ' impegni 
per la somma di lire 150,000, verificatasi sul-
l 'assegnazione del capitolo n. 43 : « Spese di 
t rasfer ta del personale e missioni » dello stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
mar ina per l'esercizio finanziario 1896-97, 
concernente spesa facoltativa. (161) 

40. Approvazione di eccedenza d ' impegni 
per la somma di lire 1,838. 73 verificatasi sul-
l 'assegnazione del capitolo n. 29: « Spese per 
l 'enologia e l 'enotecnia all ' interno, all 'estero ; 
per le cantine sperimentali , gli oleifici e sta-
bi l imenti sperimentali , ecc., » dello stato di 
previsione della spesa del Ministero di agri-
coltura, industr ia e commercio per l'esercizio 
finanziario 1896-97, concernente spesa facol-
ta t iva. (162) 

41. Approvazione della maggiore assegna-

zione di lire 3,162. 94 per provvedere al saldo 
della spesa residua inscri t ta al capitolo 131 -ter 
del conto consuntivo del Ministero del tesoro 
per l'esercizio finanziario 1896-97. (163) 

42. Approvazione di maggiori assegnazioni 
per l ire 3,055. 42 per provvedere al saldo di 
spese residue inscrit te nel conto consuntivo 
del Ministero dell ' istruzione pubblica per 
l'esercizio finanziario 1896-97 (165) 

43. Approvazione di maggiori assegnazioni 
per lire 241,372.51 per provvedere al saldo 
di spese residue inscrit te nel conto consun-
tivo del Ministero dell ' interno per l 'esercizio 
finanziario 1896-97 (166). 

44. Approvazione di maggiori assegnazioni 
per lire 64,736.27, per provvedere al saldo di 
spese residue inscrit te ai capitoli n. 56 bis e 
56 ter del conto consuntivo del Ministero della 
guerra per l'esercizio finanziario 1896-97. (167). 

45. Approvazione della maggiore assegna-
zione dì l ire 152,754.68 per provvedere al 
saldo della spesa residua inscrit ta al capitolo 
n.57 bis del conto consuntivo della spesa del 
Ministero della marina per l'esercizio finan-
ziario 1896-97. (168). 

16. Maggiore assegnazione di lire 100,000 
sul capitolo n. 77 « Repressione del malan-
drinaggio ecc. », e corrispondente diminuzione 
sul capitolo n. 56 « Ufficiali di sicurezza pub-
blica », del bilancio del Ministero dell ' interno 
P3l 1897-98. (187) 

47. Approvazione di maggiori assegnazioni 
e di diminuzioni di stanziamenti su alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell ' interno per l'esercizio finan-
ziario 1897-98. (249) 

48. Spese straordinarie da inscriversi nei 
bilancio della guerra nel quinquennio finan-
ziario dal 1° luglio 1898 al 30 giugno 1903. 
(188) 

49. Sul matrimonio degli ufficiali del Corpo 
delle Guardie di finanza. (251) 

50. Autorizzazione di spesa per lo studio 
di un progetto tecnico di un acquedotto per 
le Puglie. (275) 

51. Disposizioni intorno alla nomina e al 
licenziamento dei maestri elementari . (245) 

P R O F , A Y Y . L U I G I E A VANI 

Direttore dell'ufficio di revisione. 
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